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NL VETO 


OMA. Il veto è un brutto fantasma che dà 

agli italiani l'impressione d’essere cittadini 
d’uno stato d’imperfetta sovranità. Esso influen- 
zò la nostra vita politica subito dopo la Libera- 
zione quando la Commissione Alleata si valse 
d’alcune prerogative riconosciutele dall’armisti- 
zio per escludere dal governo questo o quell’al- 


tro uomo politico. 


Era un limite fastidioso ma tutti sapevano che 
era un limite momentaneo, un effetto inevitabile 
della guerra perduta. Oggi il veto riaffiora, non 
contemplato da accordi internazionali, non im- 
posto dalla situazione internazionale o previsto 
dal testo costituzionale; ma accettato con peri- 


Esso, per il momento, è giustifi- 
cato dallo svolgersi degli avveni- 
menti. La sera di mercoledì 2 mar- 
zo quando Gronchi disse ai giorna- 
listi, quasi a giustificare. la lentez- 
za delle consultazioni, ch’egli s’era 
fatto dei « meditati convincimen- 
ti », s'ebbe l’impressione che il Qui- 
rinale volesse designare subito il 
nuovo presidente del Consiglio, li- 
bero poi il Parlamento d’approvare 
o di bocciare il nuovo governo. 

Questa volta, si disse, non avre- 
mo la situazione equivoca e scan- 
dalosa d’un anno fa quando Gron- 
chi venne coinvolto nelle beghe, 
negli intrighi e nelle ipocrisie del 
partito di maggioranza che i doro- 
tei avevano conquistato con un col- 
po di mano. 

Gronchi, si disse anche, dopo 
aver ascoltato i leaders politici ha 
capito che l’unica maggioranza è 
quella di centro-sinistra, con mini- 
stri democristiani affiancati da mi- 
nistri socialdemocratici e repubbli. 
cani... La scelta presidenziale sem- 
brava cioè non solo rispettosa del- 
la realtà parlamentare ma addirit- 
tura obbligatoria. Dopo gli ammo- 
nimenti di Merzagora che accusa- 
va le segreterie dei partiti di strap- 
pare alcune prerogative alla Ca- 
mera e al Senato, Gronchi pareva 
non avere altra scelta. Il governo 
di centro-sinistra, infine, non ave- 
va niente a che vedere con quello 
che gli era stato sempre a' cuore: 
il monocolore di Tambroni aperto 
a sinistra, socchiuso a destra. 

Giovedì invece al Quirinale ri- 
cominciarono nuove consultazioni. 
Vi salirono uno dopo l’altro Moro, 
Gonella, Tambroni, Leone, per cui 
sul presidente della Repubblica 
caddero le solite accuse. 


Le incertezze 
di Gronchi 


OVE sono andati a finire, si do- 

mandavano molti uomini poli- 
tici, i « meditati convincimenti » di 
ieri sera? I critici più benevoli am- 
mettevano che il presidente della 
Repubblica ha spesso una visione 
chiara delle nostre condizioni po- 
litiche, ma che gli manca quasi 
sempre il conforto d’una ferma vo- 
lontà. E’ un uomo che si compiace 
troppo della propria intelligenza, 
si osservava da molte parti; parla 


colosa disinvoltura un po’ da tutti: dalle alte ca- 
riche dello Stato e dai dirsttori di grandi gior- 
nali. Entrato a far parte della prassi, quella 
prassi che in Italia giustifica ogni viltà, limita 
i poteri del presidente della Repubblica e del 
Parlamento. La crisi provocata dal partito libe- 
rale, e cominciata con l’accusa ai partiti di so- 


vrapporsi al Parlamento umiliandolo, ha dimo- 


volentieri poi si trova in impaccio 
quando deve affrontare le compli- 
cazioni della dura realtà... 

Ora noi ignoriamo se le critiche 
di cui è continuamente oggetto 
Gronchi siano giuste. E’ certo che 
coloro che le formulano vi metto- 
no dentro sempre una buona dose 
di compiacimento e di malizia; giu- 
stificati tuttavia dalla situazione 
assurda che si determinò al Quiri- 
nale un anno fa, quando Gronchi 
subì le beghe, gli intrighi e le ipo- 
crisie democristiane, senza assume- 
re l'atteggiamento autonomo, a cui 
invece volle dimostrare d’aver di- 
ritto Luigi Einaudi nell’agosto del 
1953, quando incaricò l’on. Pella di 
fare il governo non tenendo conto 
delle designazioni del partito di 
maggioranza. 


Il Nenni 
del 2000 


“n 

UN episodio risaputo ma è uti: 

le ricordarlo sempre per capire 
come oggi al Quirinale un conto 
sia il dire e un conto sia il fare. 

Ma lasciamo andare i giudizi sul 
carattere di Gronchi. Può anche 
darsi che mentre ”L’Espresso” ar- 
riva in edicola il presidente della 
Repubblica si valga delle proprie 
prerogative. Ciò che interessa è 
sottolineare la superficialità delle 
critiche di Merzagora contro l’in- 
vadenza dei partiti. Altro che par- 
titocrazia! I partiti, questi comitati 
di cittadini coscienti e liberi pro- 
motori d’una determinata linea po- 
litica, non usurpano porzioni di. po- 
tere a nessuno. Per capirlo basta 
ricordare cos’è successo nella DC. 
Apparentemente, a Firenze, Moro 
vinse strappando l’iniziativa a Fan- 
fani. Fu tenendo conto di ciò che 
La Malfa iniziò, nell'ottobre scor- 
so, la cauta azione politica che ha 
permesso al partito repubblicano 
di non scivolare a destra, e che ha 
creato tra la DC e il PSI un cusci- 
netto intermedio, utile in un paese 
dominato da una classe dirigente 
spaventata da Nenni come una vol. 
ta da Filippo Turati, capace di sco- 
prire tra quarant'anni che Nenni 
non era pericoloso, confrontato al 
leader socialista che nel 2000 ripro- 
porrà cocciutamente. i problemi 
che i socialisti posero all’inizio del 
secolo, nel primp dopoguerra, do- 


strato sviluppandosi che una volontà estranea 
neutralizza non solo il Quirinale, Montecitorio 
e palazzo Madama ma anche le segreterie degli 
stessi partiti. E' una constatazione doverosa co- 
m'è doveroso l’augurio che mentre scriviamo 
i fatti smentiscano il nostro allarme. 


po la Liberazione e in questi 
giorni... 

Il congresso di Firenze, però, co- 
me ci permettemmo d’osservare 
commentandolo, era pieno d’appa- 
renze fallaci. Le forze reali che 
guidano il cattolicesimo politico 
operavano alle spalle dell’assem- 
blea del teatro La Pergola. Dire 
che si trattò d’una manifestazione 
velleitaria non significa dubitare 
della sincerità d’alcuni uomini po- 
litici. Vuol dire solo che la DC è 
un partito condizionato e che fin- 
ché continuerà ad essere partito di 
maggioranza le stesse forze che la 
condizionano limiteranno la sovra- 
nità della Repubblica italiana. Nei 
mesi scorsi alcuni atteggiamenti di 
Moro potevano avere lasciato sup- 
porre che la DC fosse in grado di 
conquistare il minimo d’autonomia 
che le avrebbe permesso di tener 
conto dell’ultimo congresso. La cri- 
si indica quanto fosse falsa tale 
interpretazione. 

E’ per questo che l’opinione pub- 
blica deve seguire attentamente 
ciò che avviene al Quirinale, sen- 
za pigliare sul serio le smentite che 
non smentiscono nulla. 


La tesi 
ecclesiastica 


A sera di mercoledì Gronchi si 

era fatto alcuni convincimenti. 
Se poche ore dopo s’adattava a nuo- 
vi colloqui e affidava al presidente 
della Camera una difficile missione 
non può essere accaduto per caso. 
Giovedì, Gronchi, dando l’incarico 
esplorativo all’on. Leone, intende- 
va salvaguardare le prerogative del 
Parlamento e allontanare da sé la 
solita accusa d’interprete interes- 
sato della Costituzione, L’ora criti- 
ca era però arrivata. Ignoriamo fi- 
no a quanto sia giusto parlare d'un 
andirivieni tra piazza del Gesù e il 
Vaticano; tra alcuni ministeri e i 
palazzi apostolici... Una cosa è cer- 
ta, tra il mercoledì e il giovedì del- 
l’altra settimana l’ipotesi d’un ve- 
to, misterioso solo in apparenza e 
destinato a paralizzare la volontà 
del Parlamento, quella del presi- 
dente della Repubblica e persino 
lo stesso partito cattolico, diven- 
tava sempre più verosimile. Do- 
menica scorsa poi l’esistenza del 
veto era ammessa implicitamente 
dallo stesso "Corriere della Sera”, 


pr 


giornale diretto da un uomo che 
ha le antenne sensibili. Il giornale 
che pochi giorni prima aveva ap- 
plaudito Merzagora, accettando l’i- 
dea. ovvia dell’insindacabilità del 
Parlamento, dava un contenuto al 
fantasma del veto da cui gli italia- 
ni migliori sono ossessionati. Mis- 
siroli, infatti, nel suo editoriale, 
dopo aver riconosciuto che l’arti- 
colo 92 della Costituzione lascia a 
Gronchi la. scelta del presidente 
del Consiglio, dimostrava la fragi- 
lità d’un governo di centro-sini- 
stra, citando il patto che la DC a- 
vrebbe contratto col proprio elet- 
torato. E' un motivo nuovo che si 
cerca d’introdurre nella polemica 
politica ed è un motivo pericoloso. 
Si tratta d’una tesi che evidente- 
mente si richiama allo spirito dei 
plebisciti. Ameno che l’editoria- 
le non riconoscesse l’utilità di quel- 


esso 
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la democrazia diretta che gol re- 
ferendum permette ai cittadini d’e- 
sprimersi su particolari problemi; 
tema costituzionale finora disprez- 
zato dal giornale milanese con l’au- 
torevole appoggio del senatore Ei- 
naudi. Ma la pennellata rivelatrice, 
Missiroli la dava nella chiusura 
dell’editoriale quando scriveva che 
la tesi d’un patto particolare tra 
partito di maggioranza ed elettora- 
to ormai è stata accettata dalle 
« alte gerarchie ecclesiastiche che 
ne fanno una questione di natura 
non politica ma morale ». i 
Il veto ecclesiastico dunque pa- 
ralizza la nostra vita politica. Lo 
riconosce perfino il Corriere della 
Sera” anche se non si tratta d’un 
veto "merale’” ma squisitamente 
politico, economico e sociale. Quel 
morale” evidentemente fa da 
schermo ad una merce che Missi- 


roli conosce molto bene. E il ve- 
to da un accento particolare al- 
la terza settimana della crisi. 
Mercoledì 2 marzo Gronchi in- 
coraggiò Moro, dicendo che la DC, 


in caso di governo aperto a sini- 


stra, poteva farsi garante presso la 
Chiesa. Moro, al solito, non rispose 
né sì né no. La sua incertezza è e- 
loquente. Essa dimostra che non 
sono i partiti a limitare l’autono- 
mia del Parlamento bensì le forze 
che fanno della Repubblica italiana 
uno Stato dalla sovranità condizio- 
nata. Conclusioni terribili che spe- 
riamo possano essere smentite da- 
gli atteggiamenti che l’or. Gron- 
chi assumerà in questi giorni, ma- 
gari mentre "”L’Espresso” si stam- 
pa. Ce l’auguriamo con. fervore. 
Altrimenti dovremo concludere 
che i cattolici militanti non sono 
capaci di servire il proprio paese. 








SIRI INVITA PENAZZATO 
A DIMETTERSI 


OMA, « L'autorità ecclesiastica attende che lei, 

illustre presidente, e i suoi collaboratori si 
comportino come fedeli cattolici, ubbidendo &@ 
quanto richiesto dalla gerarchia ». Così termina 
la lettera che il cardinàle Giuseppe Siri, presi- 
dente della commissione italiana, ha 
mandato in questi giorni al presidente delle ACLI 
Dino Penazzato per invitarlo a dimettersi dalla 
carica. Penazzato ha risposto che entro il 10 apri- 
le lascerà l’incarico, Subito dopo ha organizzato 
una serie di convegni aclisti, uno a Bologna, uno 
a Roma e uno a Napoli, per prepararsi un suc- 
cessore gradito, Il suo candidato è l’attuale  vi- 
cepresidente delle ACLI Ugo Piazzi, che rappre- 
senta l’ala corporativista in seno all’organizza- 
zione. Alla nomina di Piazzi s’oppongono però 











DINO PENAZZATO 


le correnti di centro-sinistra, che vorrebbero eleg- 
gere Vittorio Pozzar (attualmente segretario ge- 
nerale). E’ invece definitivamente caduta la can- 
didatura di Livio Labor, sostenuta fino a poche 
settimane fa dai cardinali della commissione epi- 
scopale, Labor s’è ritirato spontaneamente ab- 
bandonando l’attività politica, 


PROBLEMI DEL SECOLO: 
FETTINE DI CARNE IL VENERDI 





ITTA’ DEL VATICANO. Padre Paolo Adriani, 
ha spiegato ai membri della Guardia d’onore 
al Sacro Cuore di Gesù, un'associazione cattolica 
da lui diretta, come dev'essere intesa da un buon 
praticante la prescrizione di non mangiare carne 
il venerdì. Ecco il testo della sua circolare: « Se 
questa fettina si aggira sui 20 0 30 grammi, es- 
sendo la miateria lieve, commetterebbe peccato 
veniale; peccherebbe mortalmente qualora ne 
mangiasse per esempio 60 o 70 grammi, in quan- 
to già stiamo nella materia grave. Aggiungo che 
le piccole trasgressioni ripetute del precetto del- 
l'astinenza non si assommano a formare materia 
grave, a mieno che non si abbia già l'intenzione 
fin dall'inizio di prenderne una grande quantità 
facendo (come suol dirsi) un po’ per volta », 


IN PERICOLO PER TOGNI 





SPECIALE 


RAI-TV. Monsignor O'Connor è stato nominato 
nei giorni scorsi consulente della Sacra Congre- 
gazione di Propaganda Fide ed è inoltre rettore 
del Collegio Americano a Roma, Questi incarichi 
non gli permettono di dedicare ai problemi cine- 
matografici tutto il tempo necessario, Giovanni 
XXIII invece ‘desidera che l’azione ecclesiastica 
inte campo dello spettacolo sia particolarmente 
ntensa, 


NON Ri int MA LA MOGLIE 


FECE CADERE IUpLO VINCI 


OMA. Il presidente della gioventù d’Aziona: 


cattolica, Silvio Bettocchi, dovrà lasciare l’in- 
carico, Egli infatti s'è sposato, e gli sposati non 
possono far parte dell’organizzazione ma devono 
passare all'Unione uomini di AC. Così prevede lo 
statuto. Bettocchi cerca d’evitare la sostituzione 
sostenendo che la norma che lo riguarda ha sem- 
pre avuto delle eccezioni, e che anche il suo pre- 
decessore Enrico Vinci era sposato. Alla sua chbie- 
zione, l'assistente ecclesiastico dell'AC monsignor 
Mario Castellano ha risposto che Vinci era stato 
sostituito proprio perché aveva contratto matri- 
monio, Ma Bettocehi non s'è convinto: Vinei ha 
dovuto lasciare l’incarico, egli dice, non a causa 
del matrimonio, ma a causa dell’inchiesta parla- 
mentare sul caso Giuffré in cui era stato coin- 
volte, Cohtemporaneamente Bettocchi s'è rivolto 
al cardinale Giacomo Lercaro, di cui gode la pro- 
tezione. 


PADRE MESSINEO FAVOREVOLE 





AL GOVERNO DI CENTRO SINISTRA 








OMA. Padre Antonio Messineo, direttore di 
Civiltà Cattolica”, è favorevole ad un governo 

di centro sinistra. Ha spiegato questo suo atteg- 
giamento, dicendo in una riunione dei redattori 
della rivista: « In Italia, i cattolici possono conta- 
re su circa quindici milioni di voti. Le forze con- 
trarie alla Chiesa ne hanno pressappoco tredici 
milfoni e mezzo, E’ una situazione che può essere 
4 mente modificata; se le cose continuano così 
bile che un giorno i cattolici diventino mi- 
nordinta, Un governo di centro-sinistra che potes- 
se disporre nel paese di circa venti milioni di voti 
‘ci permetterebbe d’evitare che alla lunga le ‘con- 
sultazioni elettorali si trasformino in una specie 
di plebiscito sul tema laicismo-confessionalismo, 
col rischio che i cattolici, per uno spostamento 





Statistiche allarmanti 


LA FABBRICA DEI DISOCCUPATI 


OMA. La Banca d’Italia e il ministero del Lavoro 

hanno recentemente pubblicato alcune cifre che do- 
cumentano un aspetto assai preoccupante dell’econo- 
mia italiana. Esse confermano ùna tesi che da anni so- 
steniamo su queste colonne, in contrasto con le afferma- 
zioni del presidente della Confindustria e con i giornali 
che da lui direttamente o indirettamente dipendono. 

La tesi è questa: anche nelle fasi di più accentuata 
ripresa produttiva la. grande industria italiana, nono- 
stante il massiccio drenaggio di capitali finanziari rac- 
colti attraverso le Borse e il sistema bancario, non rie- 
sce a dare alcun apprezzabile contributo al riassorbi- 
mento della disoccupazione. Il risparmio degli italiani, 
o dlmeno una notevole aliquota di esso, viene trasforma- 
to dagli imprenditori in impianti di più alta produttività 
ed in macchine sempre più numerose e moderne, ma 
non crea nuovi posti di lavoro; talvolta, anzi, raggiunge 
l'opposto risultato d’espellere manodopera dal circuito 
produttivo. 

Durante il 1959, e poi in questo primo bimestre del 
1960, la ripresa dell'economia italiana è stata assai vi- 
vace nelle attività tradizionali e nelle tradizionali aree 
geografiche in cui si concentrano ormai da sessant'anni 
le iniziative e le risorse del paese. Tutti gli indici della 
produzionè industriale. sono in ascesa, soprattutto per 
quanto riguarda i settori caratterizzati dalla presenza 
d’imprese a grandi dimensioni: la chimica, le fibre .tes- 
sili, l'industria automobilistica, l'industria elettrica, 
quella siderurgica. 


A SITUAZIONE di gennaio della Banca d’Italia con- 

ferma che questa ripresa produttiva.comincia ormai 
ad esercitare le sue ripercussioni sulla liquidità mone- 
taria. I sintomi ancora imprecisi che ‘segnalammo nello 
scorso dicembre ricevono ora una: rigorosa conferma 
statistica: in gennaio l’Istituto d’emissione ha erogato, 
sotto forma di crediti alle varie attività produttive, 20 
miliardi di lire, mentre ne aveva erogati soltanto 13 nel 
gennaio 1959. Ma il fenomeno si fa ancora più significa- 
tivo quando si esamini l'andamento dei depositi bancari 
presso l’Istituto d’emissione: in gennaio essi aumentaro- 
no soltanto di 72 miliardi rispetto al mese precedente, 
mentre l’incremento era stato di 159 miliardi nel gen- 
naio 1959. 

Il Significato di queste indicazioni è chiaro: la liqui- 
dità del sistema bancario è ormai entrata in una fase 
di diminuzione graduale ma costante, che ha come cause 
essenziali la scomparsa di forti eccedenze attive nella 
bilancia dei pagamenti e, soprattutto, una più intensa 


Il processo Roisecco 








INIT)! 





pressione di nuove iniziative industriali che cercano ed 
ottengono i necessari finanziamenti. 

Vediamo ora le ripercussioni di questo livorevole an- 
damento congiunturale sul livello ‘dell'occupazione nei 
settori caratterizzati da imprese di grandi dimensioni. I 
dati ufficiali disponibili non sono purtroppo molto ag- 
giornati e si fermano ai primi sette mesi del 1959. Si 
tratta d’elaborazioni assai complesse, effettuate dagli uf- 
fici dipendenti dal ministero del Lavoro su una numero- 
sissima serie d’aziende sottoposte a censimento. Tutta- 
via, tenendo presente che il 1959 è stato fin dall’inizio 
un anno di ripresa, anche se l'andamento favorevole ha 
acquistato col passare dei mesi un rilievo sempre mag- 
giore, le cifre del ministero del Lavoro conservano in- 
tera la loro eloquenza. 


ISULTA dunque che, paragonando i primi sette mesi 

del 1959 con il corrispondente periodo del 1958, l’occu- 
pazione operaia nella grande’ industria è passata da 
1.785.400 unità a 1.763.700, con una différenza in meno 
di 21.700 operai, pari all’1,22 per cento:-In particolare, 
l'occupazione nella grande industria ha avuto diminu- 
zioni del 2,6 per cento nel gennaio 1959 rispetto al gen- 
naio 1958; dell’1,9 per cento nel febbraio, dell’1,5 nel 
marzo, dello 0,9 nell'aprile, dello 0,9 net-maggio, dello 
0,6 nel giugno, del 2,7 nel luglio, dello-0,2 nell’ agosto. 
Non c’è stato un solo mese tra-quelli considerati, in cùi 
si sia verificato un incremento d’occupazione in con- 
fronto con il corrispondente mese dell’anno precedente, 
che pure avéva visto un periodo congiunturale caratte- 
rizzato da un preoccupante ristagno d’iniziative. 

Le conclusioni che si debbono trarre dall'esame di 
questi dati sono assai gravi. Da un lato st'verifica infatti 
un fenomeno di rastrellamento di capitàili finanziari da 


parte dei maggiori gruppi industriali del nostro paese; © 
:dall’altro a questo rastrellamento non fa”seguito nessu- 


na variazione positiva sui liveHi d’occupazione della 
manodopera impiegata nei settori favoriti dalla.congiun- 
tura. Nonostante tutto ciò, l'occupazione nel suo com- 
plesso è aumentata: non nelle aziende di grandi dimen- 
sioni, in quelle cioè che assicurano all’operaio una con- 
dizione salariale e contrattuale decente, ma nei settori 
miserabili e già sovraffollati dell’artigianato e del pic- 
colo e piccolissimo commercio. 

Abbiamo già rilevato altre volte che questo-è l’han- 
dicap più serio per uno sviluppo equilibrato dell’eco- 
nomia italiana. Le statistiche di cui qui abbiamo dato 
conto confermano l’esattezza dei nostri rilievi e le preoc- 
cupanti dimensioni del fenomeno. E..S. 


IL IMI!LA 





I feudatari della salute 


































































LA CITTADINANZA ONORARIA 





AMAIORE., La nomina di Giuseppe Togni a 

cittadino onorario di Camaiore (Lucca) è in 
pericolo. I consiglieri comunali socialisti e comu- 
nisti ne hanno chiesto la revoca, presentando al- 
la prefettura un ricorso in cui spiegano come si 
seno svolti i fatti, Un mese e mezzo fa, alla fine 
d’una seduta del consiglio comunale, il sindaco 
di Camaiore Giuseppe Mastromei lesse rapida- 
mente il decreto che proponeva la qualifica di 


cittadino onorario per il ministro dei Lavori Pub- ‘ 


blici. Subito dopo, un consigliere comunale, bat- 
tendo le mani gridò: « Chiedo che sia approvata 
per acclamazione » e i suci colleghi sì associa- 
rono. Quindi il sindaco tolse la seduta e consi- 
derò approvata la proposta senza porla ai voti e 
senza ascoltare il parere degli altri consiglieri. 


GIUSEPPE: MEDICI CANDIDATO 
ALLA PRESIDENZA DEL SENATO 


Firenze. Il candidato de alla presidenza dei 
Senato, se Merzagora insisterà nelle dimissio- 


ni, è Giuseppe Medici. Egli è appoggiato dalle 





GIUSEPPE MEDICI 


correnti di minoranza del partito per la sua qua- 
lità di indipendente, e di uomo di tradizioni li- 
berali, 

.JL PAPA VUOLE INTENSIFICARE LA 


SORVEGLIANZA CINEMATOGRAFICA 





ITTA’ DEL VATICANO. Il vescovo americano 

monsignor Martin O'Connor lascerà molto pre- 
sto la direzione della Pontificia commissione per 
la cinematografia, radio e televisione, e &l suo 
posto verrà chiamato monsignor Albino Galletto, 
attuale consulente dell'ente dello Spettacolo del- 
l’Azione cattolica e consulente. ecclesiastico della 





ANTONIO MESSINEO 


di poche centinaia di migliaia di voti si trovino 
in minoranza ed in Italia un governo ostile alla 
Chiesa ». Pubblicamente, padre Messineo, finora, 
ha sempre attaccato i socialisti. 


OGNI MINISTERO 
AVRÀ IL SUO SANTO PROTETTORE 








ITTA’ DEL VATICANO. La Sacra Congr:ga- 

zione dei Riti sta preparando un decreto pon- 
tificio che proclama un santo protettore per ogni 
ministero governativo, I patronati previsti sono 
i seguenti: per la presidenza del Consiglio o Can- 
cellierato, san Tomaso Moro; per il ministero de- 
gli Esteri, santa Caterina da Siena; per il mini- 
stero dell’Interno, sant’Ignazio; per le Finanze, 


Bilancio e Tesoro, san Giuseppe Cottolengo; per. 


la Giustizia, san Luigi; per la Difesa, santa Gio- 
vanna D'Arco; per la Sanità, san Camillo De 
Lellis; per il Lavoro e Previdenza sociale, san 
Vincenzo de Paoli; per l’Industria e Commercio, 
san Francesco d’Assisi; per lo Sport e Turismo, 
san Giovanni Bosco; per la Pubblica Istruzione, 
san Tomaso d’Aquino; per le Comunicazioni, san 
Cristoforo e per le Poste e Telecomunicazioni, san 
Gabriele, 


GLI «AMICI DEL MONDO” 
E LE BARONIE ELETTRICHE 





OMA. L’industria elettrica italiana, la sua 

struttura finanziaria, i suoi poteri di pressione 
politica, sono i temi d’un convegno che gli ”Amici 
del Mondo” tengono a Roma dal 12 al 13 marzo 
nel ridotto del teatro Eliseo. La nazionalizzazio- 
ne dell’industria elettrica”, ‘’Il monopolio privato 
sotto accusa” e "Per una nuova politica dell’e- 
nergia”, sono le tre relazioni rispettivamente te- 
nute da Eugenio Scalfari, Ernesto Rossi e Leopol- 
de Piccardi. Dopo la relazione di Scalfari, sir Jo- 
siah Eccles, deputy chairman: (vice presidente) 
dell’ ’Electrical council” illustrerà i risultati della 
gestione pubblica in Inghilterra. 


ZANOTTI BIANCO 
ISOLA DJ TRONCHETTO 





PER. 





ENEZIA. Umberto Zanotti Bianco ha presen- 

tato al Senato un’interrcgazicne sull’isola del 
Tronchetto. Si tratta d’un’area di terreno ai mar- 
gini di Venezia, che il comune di quella città ha 
ceduto ad una società privata per costruirvi opere 
d’utilità pubblica tra cui un molo, L’interroga- 
zione, che è rivolta ai ministri delle Finanze, dei 
Lavori Pubblici e della Pubblica Istruzione, chiede 
di sapere: 1. A quali condizioni è stata ceduta 
l’area; 2. Se è vero che, mel determinare tali 
condizioni, non s'è tenuto conto della stima sul 
valore del terreno ie dei pareri dei teonici espressi 
dagli uffici competenti; 3, Quali garanzie giuri- 
diche ha preteso l'amministrazione per evitare 
che l’area ceduta venga utilizzata a scopi di spe- 
culazione ‘edilizia, e che in essa siano eretti edi- 
fici di tale altezza e volume da danneggiare l’am- 
biente storico e paesistico, Î 


EL n. 8 dell’’’Espresso’”” leggo 

un articolo sul processo Roisezco 
nel quale si riferiscono dichiarazio- 
ni rese dal marito dell’imputata in 
merito a un mio fortuito incontro 
con lei e alla propesta che mi a- 
vrebbe fatta di un affare d’altron- 
de mai avviato, capace di fruttara 
venti milioni al mio partito. Il 
suo articolista Fabrizio Dentice si 
mostra molto meglio informato di 
Roisecco, aggiungendo alle sue di- 
chiarazioni che io, nel ristorante 


in cui avvenne l’incontro, feci tra- © 


sferire il. mio piatto al tavolo dei- 
l’imputata, che sul piatto c’31a 
. una porzione d’abbacchio (e perché, 
putacaso, nen di dentice?) e che 
«questo episcdio, se confermato, 
non lascerebba dubbi su quelli che 
erano i rapporti tra la donna d’af- 
fari genovese e il segretario ammi- 
nistrativo del partito di maggio- 
ranza »; episodio, commenta anco- 
ra il suo redattore « che l’interes- 
sato non ha creduto di smentire». 
Esposta la faccenda in questi 
termini,. l'orco dell’cpinione ua: 
blica non può a meno di dire « uc 
ci ucci, sento puzza di democristia- 
nucci », andando a cercare il per- 
ché dei tenebroso silenzio del se- 
gretario amministrativo. I. perché 
sono parecchi, Li vogliamo elen- 
care? 
In primo luogo, perché della que- 
stione si interessava il Tribunale 
di Genova e il rispetto per la ma- 
gistratura impone di non anticipa- 
re alla stampa dichiarazicni desti- 
nate solo al collegio giudicante, se 
e in quanto questo lo ritenga ne- 
cessario. Qualche giorno. fa il Tri- 
bunale ha escluso l’utilità di una 
mia deposizione, sicché ora, e so- 
lo ora, posso parlare dell’argomen- 
to, In secondo luogo, perché anche 
se fosse ‘stato tutto vero l’episodio 
della cena, non vedevo quale serio 
indizio di fatti penalmente rile- 
vanti esso potesse costituire, In 
terzo luogo, perché la storiella di 
un segretario amministrativo di 
partito che, in un pubblico locale, 
in mezzo al viavai di clienti e ca- 
merieri, alla presenza di scono- 
sciuti, si fa esporre i termini di 
un affare riservato, anzi, (a quel 
che mi sembra di capire) addirittu- 
ra illecito era talmente inverosi- 
mile da farmi considerare offensi- 
vo per l'intelligenza dei magistrati 
affannarmi a chiedere di smentir- 
la con una deposizione, Per i ma- 
gistrati, infatti, non è stata neces- 
saria alcuna smentita, mentre per 
chi lo desideri posso sempre rila- 
sciare la seguente formale dichia- 
razione: «Smentisco nettamente di 
aver mai trattato affari di qualun- 
que genere con la signora Roisec- 
co e di.avere da lei ricevuto il mi- 
nimo contributo a qualsiasi titolo». 
Quanto alla vicenda dell’assegno 
falso, essa non rappresentò mai al- 


| tro che un classico esempio di 


quella sottospecie di truffa comu- 
nemente nota come ”bidone”, La 
DO non ebbe in essa responsabilità 
diverse da quelle che avrebbe lei 
se, nella redazione dell’ "Espressso”, 


un tizio consegnasse a un caio un 
assegno cen firma falsa Arrigo B2- 
nedetti. In questo caso che fareb- 

be lei? Pagherebbe? O, macerato 

dal! dubbio se pagare o no, pren- 
derebbe tranquillanti? E promette- 
rebbe il posto di redattore capo al 
caio danneggiato pur di impedirgli 
di andare al commissariato di PS? 

Come lei certamente non farebbe 
niente di tutto ciò, così neppure a 
me passsò mai nel cervello l’idea 
di farlo, 

Questa è la verità, tutto il resto 
non è critica di costume e neppure 
seria cronaca. E’ soltanto fumetto, 
dalla storia dello scandalo eletto- 
rale temuto dalla DC alla. faccenda 
del laticlavio che sarebbe stato of- 
ferto in premio del silenzio al Com- 
mendator Sacerdoti, fino al titolo 
dell’intero articclo ’L’assegno che 
non fa dormire” che è in eviden- 
te debito con la fascetta pubblici- 
taria di una collana di gialli eco- 
nomici. 

Ho voluto inviarle queste preci- 
sazioni, più che altro, per la con- 
siderazione che nutro verso il suo 
giornale e per il fastidio che mi 
ha dato il constatare come anche 
in pubblicazioni di dichiarato im- 
pegno culturale e fede democratica 
come la sua possano insinuarsi 
scritti venati di un genericismo 
scandalistico che dovrebbe esser 
limitato a ben altro tipo di lette- 
ratura, Prego di pubblicare ai sensi 
della legge sulla stampa. 


PIER CARLO RESTAGNO, Roma 


% Il senatore Pier Carlo Restagno 
ci accusa di "genericismo scan- 
dalistico” perché non abbiamo 
omesso di riferire, in un’inchie- 
sta giornalistica sul caso Roisec- 
co, la sostanza di dichiarazioni 
rese al tribunale e da lui smen- 
tite solo adesso, dopo tre mesi. 
Doveva essere il buon senso, af- 
ferma l’ex segretario ammini- 
strativo della DC, a farci rite- 
nere invercsimile l’episodio 
dell'incontro ai ”’Tre Scalini”, 
Ma questo è solo il suo punto 
di vista: basta guardare lo spa- 
zio e i commenti dedicati a suo 
tempo a quell’episodio dai quo- 
tidiani per accorgersi che è un 
punto: di vista tutto personale. 
In ogni caso, si tratta di cose 
assai meno inverosimili di tan- 
te altre che sono alla base del 
processo Roisecco e di cui pur- 
troppo non si può dubitare. 
Per l’ex segretario amministra- 
tivo della DC sono anche ma- 
teria da fumetto. i passi del le- 
gale della DC presso l’avvocato 
dell'imputato Spinedi e il lati- 
clavio rifiutato dal banchiere 
Sacerdoti, Peccato che il sena- 
tore Restagno non legga i gior- 
nali. Se li leggesse, saprebbe che 
l'11 dicembre scorso, deponendo 
come teste sotto giuramento, 
Renato Sacerdoti informò i giu- 
dici che dopo i fatti relativi al- 
l'assegno falso con le firme di 
Guglielmone e di Gonella, gli 
fu offerto un posto al Senato. 

F.D. 


HIAMATO in causa, nella mia 

qualità di presidente dell'Ordine 
dei farmacisti di Bologna, da Vit- 
torio Emiliani nell’ultimo pericdo 
de ”I Feudatari della salute”, com- 
parso nel n. 7 del suo giornale, la 
prego, per dovere di obisttività, di 
pubblicare il seguente chiarimento. 
E’ vero che al congresso dei far- 
macisti non titolari io annunciai 
che nell'Ordine di Bologna tutti 
gli impiegati della segreteria e del- 
l’amministrazione (uno solo eccet- 
tuato) scno colleghi laureati in 
farmazia, ma aggiunsi anche (cosa 
che Emiliani non ha detto) che essi 
vengono retribuiti con lo stesso 
stipendio che percepiscono i col- 
leghi che prestano la loro cpera di 
collaboratori nelle farmacie, secon- 
do il contratto d’impiego vigente 
nella provincia di Bcelogna. Il qua- 
le stabilisca stipendi tre volte supe- 
riori a quelli del vecchio contratto 
nazionale citato, a scstegno della 
sua tesi, da Emiliani, 


MARIO  SANTANDREA, Bologna 


Precisazione 


SMENTISCO quanto è scritto nei 
miei riguardi nell’articolo a fir- 
ma Livio Zanetti pubblicato nel- 
I’ ’Espresso” del 28 febbraio scorso, 
Ho presieduto dal 1949 al 1955 al 
governo della Regione Siciliana e 
durante tale periodo i rapporti tra 
il governo e l'opposizione furono 
conformi alla più corretta prassi 
della vita parlamentare. Ciò è do- 
cumentato dagli atti dell'Assemblea. 
Quanto allo scrupolo con il quale 

il governo da me presieduto ammi- 
nistrò la cosa pubblica, esso è con- 
sacrato nei bilanci della Regione, 
negli atti di controllo della Corte 
dei Conti, nonché nei pareri del 
consiglio di Giustizia amministra- 
tiva, Tale certezza è data anche 
dai risultati obiettivamente positivi 
per l’iscla ed è confermata tanto 
dalle opposizioni parlamentari 
quanto dai singoli avversari poli- 
tici, le critiche dei quali, talvolta 
anche aspre, mai sfiorarono la mia 
onorabilità. 

‘Sebbene quanto ho detto rende- 
rebbe superflue ulteriori smentite, 
intendo tuttavia specificare: 1. Non 
ho mai elargito "né piccoli né 
grandi favori”; non ho investito 
alcun deputato di "cariche perife- 
riche ” di qualsiasi genere, ” visto- 
se o non vistose”; non esiste alcun 
conferimento a deputati regionali 
di cattedre universitarie istituite su 
mia iniziativa a carico della Regio- 
ne, né, per quanto a mia conoscen- 
za, le cattedye menzionate dal suo 
redattore esistono presso le univer- 
sità siciliane. L’articolista inoltre 
dimentica che la competenza per il 
conferimento delle cattedre univer- 
Sitàrie è delle Facoltà, del Senato 
accademico e del ministero per la 
Pubblica Istruzione, non del pre- 
sidente della Regione. Non ho NR 
promosso in RIDI modo viaggi 
studio all’estero deputati, 
allontanare Re amnanto 
dei voti; 2. Nego quanto nell’arti- 





colo è scritto a proposito di una 
votazione di bilancio che si assu- 
me avvenuta il 13 ottobre 1954. 
Anche qui l’articolista ha .giocato 
di fantasia o si è arreso a quella 
del suo informatore. Ciò che egli 
narra non è accaduto, Non esiste 
nel giornale del PSI ”I Vespri d'I- 
talia” un articolo del deputato na- 
zionale Alfredo Cucco che parli dei 
fatti inesistenti descritti dal redat- 
tore dell’ Espresso”. Ma sopra 0- 
gni altra cosa è estraneo al mio 
costume concepire ed attuare cose 
del genere, Infine debbo respingere 
ogni sistema di critica che, genera- 
lizzando un episodio ben determi- 
nato, porta a screditare quell’istitu- 
to autonomistico che annovera fra 
le altre realizzazioni la riforma a- 
graria e le leggi per l’industrializ- 
zazione dell’isola, salle quali l’am- 
ministrazione da me presieduta ha 
dato il suo contributo d’iniziativa 
e d'attenzione, 
FRANCO RESTIVO, Palermo 


I 

* La nostra inchiesta sulla Sicilia 
tendeva appunto a denunciare 
quelle deformazioni del costume 
politico che rappresentano un 
serio pericolo per gli istituti che 
stanno a cuore anche all’onore- 
vole Restivo, Non contestiamo 
gli aspetti positivi della sua po- 
litica. Siamo comunque spiacen- 
ti delle inesattezze in cui siamo 
involontariamente 
suoi riguardi. 


incorsi nei 


Rumori 


S: parla sempre, su tutti i gior- 
nali, della lotta contro i rumo- 
ri. E' di ieri la notizia che le case 
che fabbricano motociclette si so- 
no decise a mettere in commercio 
dei motocicli e degli scooters silen- 
Ziosi o, quanto meno, meno rumo- 
rosi di quelli odierni attualmente 
in circolazione. Mentre il comune si 
preoccupa finalmente di far dimi- 
nuire i rumori nella città, obbligan- 
do gli automobilisti e gli scooteristi 
a mettere il silenziatore alle loro 
marmitte (cosa veramente necessa- 
ria), nello stesso tempo lascia che 
le vetture dell’ATAC (che sono sot- 
to la sua diretta amministrazione ) 
vadano in giro con i freni in disor- 
dine, Non auguro a nessuno d’as- 
sistere alla scena a cui ho assistito 
ieri in piazza San Silvestro: ho 
raccolto una povera donna presa 
da uno choc con svenimento in se- 
guito alla frenata d’un autobus che 
ha terrorizzato tutti i passanti. E 
non si trattava d’un investimento, 
bensì del rumore lacerante prodotto 
dai freni non oliati dell'autobus, Se 
si pensa che questo rumore si pro- 
duce per ogni frenata, su quasi tut- 
ti i mezzi di trasporto pubblico, po- 
tremo avere un’idea di quanto il 
comune si preoccupi della salute e 
della tranquillità dei cittadini, Alle 
segnalazioni fatte ai guidatori, 
questi alzano le spalle. Questo ge- 
sto è tipico d'una cattiva ammini- 
strazione servità da cattivi dipen- 
denti. 
SALVATORE DE MATTEIS, 
ROMA 
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ATTILIO PICCIONI 


OMA. Durante i nove giorni trascorsi fra il 23 febbraio 

(data d’apertura della crisi) e il 2 marzo (riunione del 
direttivo parlamentare della DC per designare il candidato 
del partito alla presidenza del Consiglio) una lunga ed este- 
nuante battaglia è stata combattuta attorno al personaggio- 
chiave di questa drammatica vicenda: l’on. Aldo Moro, se- 
gretario della Democrazia cristiana. 

La posta di questa battaglia era molto alta. Due opposti 
gruppi all’interno della DC, appoggiati ciascuno dall’ester- 
no da forze politiche ed extra politiche considerevoli, ten- 
tavano di guadagnare Moro alla loro rispettiva posizione, si- 
curi che lo spostamento del segretario del partito da una 
parte o dall’altra avrebbe costituito l'elemento risolutivo’ di 
tutta la crisi politica. Per capire il filo logico di quant'è av- 
venuto nelle due ultime settimane, le mosse e le parate dei 
singoli protagonisti, le dichiarazioni, le voci, le smentite, le 
candidature, è necessario esaminare i fatti in funzione di 
questa battaglia segreta, che è stata combattuta senza esclu- 
sione di colpi e che ha ancora una volta, come nello scorso 
novembre al congresso di Firenze, portato la Democrazia cri- 
stiana al limite della rottura definitiva. 


Dal canto suo, l'on. Moro ha op- 
posto ad entrambi i gruppi che cer- 
cavano di condizionarne i movi- 
menti una resistenza passiva te- 
nacissima, propria della natura di 
un uomo che per carattere prima 
ancora che per scelta politica rias- 
sume in sé tutte le abilità, i vizi e 
le insufficienze della palude demo- 
cristiana. Chi aveva pensato che 
Moro fosse soprattutto un trasfor- 
mista, capace di spostarsi senza 
scrupoli da uno schieramento al- 
l’altro seguendo le indicazioni del- 
l'opportunità politica e personale. 
è rimasto questa volta disinganna- 
to. Sotto le apparenze d’una fiac- 
chezza di carattere e di volontà, il 
segretario della DC ha rivelato di 
essere un uomo refrattario alle 
pressioni, sia sotto forma di lusin- 
ghe che sotto forma di minacce, 


La palude 


NETTA palude democristiana egli 
è il capo riconosciuto. Essere il 
capo della palude significa essere 
un centrista senza riserve mentali, 
disposto a battersi con tutti i mezzi 
e contro chiunque pur di mantene- 
re il partito su posizioni centriste, 
pur d'impedire che esso, abbando- 
nando la sua posizione tradizionale 
chiarisca, dinanzi a se stesso ed ai 
suoi elettori, la sua politica equi- 
voca, i suoi programmi generi- 
ci, il suo interclassismo, rischiando 
così di perdere per sempre la sua 
unità. 

La lotta è cominciata il giorno 
stesso delle dimissioni del ministe- 
ro, martedì 23 febbraio, durante la 
riunione della direzione democri- 
stiana convocata d’urgenza a piaz- 
za del Gesù. Fanfaniani, sindacali- 
sti e basisti ritenevano che fosse 
venuto il momento di riproporre 
al paese il governo di centro-sini- 
stra caduto nel gennaio 1959 per 
mano dei franchi tiratori democri- 
stiani. Questa volta, però, a diffe- 
renza del giugno 1958, il governo 
di centro-sinistra non avrebbe avu- 
to una maggioranza precostituita 
prescindendo dall’appoggio dei so- 
cialisti. Ciò rendeva l’operazione 
assai più complessa, ma al tempo 
stesso assai più eccitante per la si- 
nistra democristiana. Nel frattem- 
po, in tutti questi mesi, il PSI ave- 
va dato (così sostenevano i leaders 
della sinistra democristiana) ga- 
ranzie sufficienti perché il suo ap- 
poggio potesse venire accettato 
senza timore di pericolose compro- 
missioni. Questo d’altra parte era 
anche il parere di Saragat e di La 
Malfa. Tutte le condizioni erano 
ormai realizzate per adempiere al 
grande sogno di De Gasperi, utiliz- 
zando il partito socialista per di- 
fendere e fare avanzare la demo- 
crazia italiana. 

Di fronte alla pressione della si- 
nistra si manifestarono nello stato 
maggiore doroteo alcuni significa- 
tivi sbandamenti. Per esempio, 
quello di Taviani: il ministro delle 
Finanze disse chiaramente che, sia 


pure con le opportune cautele, l’e- 
sperimento di*centro-sinistra po- 
teva effettivamente essere tentato. 
Colombo era della stessa opinione. 
I fanfaniani cominciarono ad allar- 
marsi: avevano sperato di conqui- 
stare alla loro tesi il segretario del 
artito ed i suoi più fedeli colla- 
oratori; si trovavano invece avvi- 
luppati in una manovra aggirante 
di tutto il grosso dello stato mag- 
gue doroteo. Quali insidie nascon- 
eva quella manovra? 
Probabilmente nessuna. Taviani 
e Colombo, Russo e Rumor erano 
semplicemente preoccupati che il 
governo di centro-sinistra fosse or- 
mai diventato inevitabile, temeva- 
no che Moro si dichiarasse aperta- 
mente fautore di quella soluzione, 
e ‘cercavano istintivamente di con- 
servare il controllo del partito e 
del governo, non lasciandosi scaval- 


.care dall’iniziativa dei fanfaniani. 


Cominciò a circolare, già in quelle 
prime ore successive alle dimissioni 
del ministero, la notizia che Segni 
si fosse onestamente convertito ad 
una politica di centro-sinistra; na- 
turalmente egli non proponeva la 


EMILIO COLOMBO 


sua candidatura, ma faceva capire 
che avrebbe appoggiato l’uomo 
prescelto dal partito per realizzare 
quella politica. In quella prima riu- 
nione dei leaders democristiani su- 
bito dopo l’apertura della crisi, Mo- 
ro, con stupore di tutti, si dimostrò 
il più perplesso ad ineamminarsi su 
una strada che sembrava quella da 
lui coltivata per mesi. Mise in ri- 
lievo le gravi difficoltà che un ap- 
poggio condizionante del PSI a- 
vrebbe creato negli ambienti catto- 
lici e i dubbi che avrebbe potuto 
far nascere nelle cancellerie dei 
nostri maggiori alleati occidentali. 
Disse che il problema andava at- 
tentamente ponderato e che la cri- 
si, comunque, sarebbe stata molto 
lunga. 

La notizia, rapidamente cono- 
sciuta negli ambienti socialdemo- 
cratici e repubblicani, non suscitò 
però nessun allarme. « La soluzio- 
ne del tripartito è obbligata » dis- 
se Saragat a chi lo informava dei 
dubbi di Moro. « Moro sa benissi- 
mo » disse La Malfa, « che in una 
crisi così complessa i primi tenta- 
tivi sono destinati a fallire. Il fat- 
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LA LUNGA CRISI DI MORO 


LEONI PICCIONI 
D ALTRI ANIMALI 


to che egli tenga indietro la solu- 
zione di centro-sinistra dimostra 
soltanto che quella è effettivamen- 
te la carta su cui punterà ». 

Il 25 febbraio scoppiò la bomba 
del discorso di Merzagora al Se- 
nato. L’attacco a Moro era eviden- 
te: la destra cattolica e confindu- 
striale, utilizzando i malumori e i 
risentimenti del vresidente del Se- 
nato, premeva sulla DC minaccian- 
dola col ricatto d’aprirle un secon- 
do fronte alle svalle. Moro era or- 
mai avvisato: se avesse forzato ver- 
so una soluzione aperta ai sociali- 
sti, il partito degli ‘onesti, soste- 
nuto dai Comitati civici e dalla 
Confindustria, avrebbe ripetuto a 
destra e con proporzioni ben mag- 
giori lo scisma milazziano, fran- 
tumando l’unità dei cattolici. 

La reazione di Moro al ricatto 
della destra fu molto dignitosa e 
assai più ferma di quanto i suoi 
stessi amici s’aspettassero. L’effet- 
to del discorso di Merzagora sul 
segretario della DC fu un suo evi- 
dente spostamento proprio a fa- 
vore di quelle posizioni di centro- 
sinistra che allarmavano tanto 
Gedda e il Vaticano. Tra il 25 e 
il 29 febbraio il governo tripartito 
appoggiato dai socialisti sembrò or- 
mai cosa fatta. Il 27 si riunì la di- 
rezione del partito per stilare il 
documento programmatico che a- 
vrebbe dovuto servire di base al- 
le trattative con gli altri gruppi 
della coalizione. Sebbene i cinque 
punti fissati in quel documento fos- 
sero formulati assai genericamen- 
te, essi tuttavia furono ritenuti ac- 
cettabili come base di discussione 
perfino da Nenni. Il 28, l’ ”Avanti!” 
scrisse che la DC aveva indubbia- 
mente compiuto un passo, sia pure 
timido, nella giusta direzione. In 
quegli stessi giorni avveniva tra il 
segretario del partito e il presiden- 
te del Senato lo scambio i lettere 


di EUGENIO SCALFARI 


di cui nessuno ancora è riuscito a 
conoscere il contenuto, ma che per 
unanime convinzione contenevano 
sostanziali critiche di Moro nei 
confronti di Merzagora. Seguivano 
le dimissioni di quest’ultimo dalla 
presidenza del Senato e le dichia- 
razioni di Segni a favore del pre- 
sidente della Repubblica, contro 
gli attacchi che lo stesso Merzago- 
ra gli aveva diretto. 


Fanfani rifiuta 


A conversione dorotea alla poli- 
tica di centro-sinistra sembrava 
ormai un fatto compiuto: lo stesso 
Moro s’incaricò d’ottenere l’adesio- 
ne personale di Fanfani ad un go- 
verno con i repubblicani e i social- 
democratici, nel quale il leader del- 
la sinistra avrebbe ricevuto il por- 
tafoglio degli Esteri. Fanfani chie- 
se chi avrebbe dovuto essere il pre- 
sidente del Consiglio. « Non vedo 
che Segni, poiché Piccioni è deciso 
a non accettare » rispose Moro: 
« d’altra parte, Segni è l’unico che 
possa garantire l’unità del partito 
in una situazione così difficile ». 
« Fagli allora i migliori auguri da 
parte mia » disse Fanfani « ma non 
pensare che io possa farmi coinvol- 
gere in un nuovo tentativo centri- 
sta così malamente camuffato ». 
S’arriva così alla giornata del 3 
marzo. Il presidente della Repub- 
blica ha terminato le consultazioni 
e si prepara a dare l’incarico. Il suo 
« meditato convincimento » è che il 
ministero tripartito con l'appoggio 
dei socialisti si possa fare e che 
Segni possa presiederlo. Probabil- 
mente, per arrivare a questa con- 
clusione, Gronchi ha dovuto supe- 
rare un contrasto interno assai 
grave: egli sa infatti che se Segni 
riuscirà, dopo aver presieduto il 


monocolore appoggiato a destra, a 
presiedere anche il tripartito aper- 
to ai socialisti, la sua candidatura 
al Quirinale per la primavera del 
1962 sarà ormai inevitabile. Con 
tutto ciò questa è l’unica soluzione 
che il presidente della Repubblica 
si trova dinanzi e che s’appresta a 
tentare. Alle cinque del pomerig- 
gio Moro viene chiamato al Qui- 
rinale: Gronchi vuole personal- 
mente accertarsi che il partito si 
impegnerà a fondo sulla formula 
di centro-sinistra, e comunica al 
suo interlocutore ch’egli intende 
conferire a Segni un mandato ri- 
gido, impegnandolo sul tripartito e 
su un programma chiaro che tagli 
fuori i liberali da qualunque pos- 
sibilità di collaborazione, sia pure 
soltanto esterna. Il colloquio dura 
due ore. Gronchi, che credeva di 
trovare in Moro un alleato, trova 
invece un deciso avversario. Il se- 
gretario della DC, dopo nove gior- 
ni di cautele e di prudenti mano- 
vre, scopre finalmente qual’è il pia- 
no che ha sempre coltivato come 
l’unico capace di risolvere i contra- 
sti interni del partito e di soddisfa- 
re, sia pure senza indecorosi cedi- 
menti, le esigenze della gerarchia 
cattolica: un governo con repubbli. 
cani e socialdemocratici, garantito 
dall’appoggio parlamentare del 
partito liberale. La candidatura di 
Segni e la genericità del program- 
ma debbono appunto servire a rea- 
lizzare questo obbiettivo. Perciò le 
precisazioni programmatiche chie- 
ste dal presidente della Repubblica 
sono inaccettabili, come pure inac- 
cettabile è un mandato rigido che 
rischierebbe di bruciare il candi- 
dato prescelto. 

Appena uscito Moro, salgono lo 
scalone del Quirinale, uno dopo 
l’altro, Guido Gonella e Fernando 
Tambroni. Il presidente della Re- 
pubblica vuole avvertire Moro, con 


uesti due colloqui, che egli non è 
disposto questa volta a subire la 
volontà del partito di maggioranza. 
Dodici ore dopo, Gronchi affida al 
presidente della Camera il compito 
d'effettuare un supplemento d’in- 
dagini e di certificare, con l’auto- 
rità che gli deriva dalla carica 

uali sono le possibilità effettive 

'una maggioranza parlamentare. 

A questo punto il controllo sul- 
lo svolgimento della crisi esce 
dalle mani di Moro. Si dice che 
Gronchi puntasse sul presidente 
della Camera come possibile carta 
di riserva per risolvere la crisi fin 
da prima delle dimissioni del mi- 
nistero Segni. C'erano stati tra i 
due uomini, legati da antica amici. 
zia, numerosi colloqui privati pri- 
ma e dopo il viaggio di Gronchi in 
Russia. Il capo dello Stato aveva 
tentato di rimuovere le incertezze 
di Leone ad assumere un incarico 
che avrebbe assai probabilmente 
incontrato l’aperta ostilità della 
Democrazia cristiana, ma Leone 
era rimasto fino all’ultimo indeciso. 
Era proprio lui l’uomo adatto ad 
un compito così grave? 


Governo olimpico 


UANDO, venerdì, Gronchi lo 

convocò di nuovo al Quirina- 
le, il presidente della Camera sa- 
peva perfettamente che la missio- 
ne esplorativa che gli veniva affi- 
data aveva molte probabilità di 
concludersi "con l’incarico a costi- 
tuire il nuovo governo. In questa 
eventualità egli non ‘avrebbe po- 
tuto sperare sulla benevola attesa 
di Moro e dei dorotei. Nel collo- 
quio che aveva avuto due giorni 
prima con Moro, Gui e Piccioni, 
nella sede della DC, l'eventualità 
d'un monocolore d’affari, d’un mo- 
nocolore ”olimpico” come già si co- 
minciava a chiamarlo poiché a- 
vrebbe dovuto durare fino alle 
Olimpiadi d’estate e subito dopo 
sciogliere le Camere ed indire le 
elezioni per l’autunno, era presen- 
te agli occhi di tutti e quattro gli 
interlocutori. Ormai, l’ipotesi del- 
lo scioglimento del Parlamento co- 
me unica via d’uscita alle contrad- 
dizioni dello schieramento politico 
s'era imposta a tutti. Ma anche per 
questa ipotesi il candidato del par- 
tito, l'uomo su cui Moro, Gui e 
Piccioni puntavano senza altre al- 
ternative, era Antonio Segni. Sol- 
tanto lui avrebbe potuto guidare la 
DC in una battaglia elettorale dif- 
ficilissima; soltanto lui avrebbe sa- 
puto coprire un ruolo che in altri 
tempi era stato di De Gasperi e poi 
di Fanfani, due uomini così diversi 
tra loro ma capaci entrambi di 
mantenere ed accrescere i succes- 
si elettorali del partito. 

Leone comprese che, se l’incari- ‘ 
co fosse caduto su di lui, li avreb- 
be avuti tutti contro senza pietà. 
Dal 4 all’8 marzo tutta la sua abi- 
lità di parlamentare napoletano fu 
impiegata per salvare la formula 
di centro-sinistra, e per spostare da 
Segni a Piccioni la designazione 
del partito. Sul nome di Piccioni 
riuscì a far convergere i fanfania- 
ni, i repubblicani, i socialdemocra- 
tici. Perfino Nenni si dichiarò di- 
sposto ad accettare quella candi- 
datura, ricordando che Attilio Pic- 
cioni era stato il primo democri- 
stiano a tentare un’apertura mini- 
steriale verso il PSI nel lontano 
giugno del 1953. Quando Gronchi, 
la mattina dell’8, ricevette dal pre- 
sidente della Camera i risultati 
delle piccole conversazioni, egli 
aveva ormai due strade per risol- 
vere la crisi senza cedere alle im- 
posizioni della Democrazia cristia- 
na: il tripartito aperto ai socialisti 
con Piccioni, lo scioglimento delle 
Camere con Leone. Nelle loro pre- 
visioni Ségni e Moro non avevano 
calcolato che il presidente della 
Camera, assai più abilmente di 
quanto non avesse tentato in tut- 
t'altro modo e con tutt’altri inten- 
dimenti il presidente del Senato, 
sarebbe riuscito a strappare l’ini- 
ziativa politica dalle mani del 
partito. 











LA SETTIMANA 


n _— 


IL RIPOSO 


DEL GUERRIERO 


a” un congresso combattuto ed 


appassionato, durante il quale ‘ 


tutti i delegati erano consape- 

voli dell'importanza delle deci- 

sioni da prendere, i repubblica- 

mi hanno scelto la loro via con 

la chiarezza d’un partito d’anti- 

che e mobili tradizioni. 
Sarebbe stato facile per la 
corrente di maggioranza otte- 
nère maggiori consensi, solo 
che le tesi politiche da essa s0- 
stenute fossero state esposte ai 
congressisti in modo più sfu- 
mato e più equivoco. Sarebbe 
stato facile, per esempio, part- 
lare di una politica di centro- 
sinistra senza scendere ad ulte- 
riori precisazioni, lasciandosi le 
mani libere per diverse soluzio- 
ni e per equivoche manovre. 
Invece i capi della maggio- 
ranza hanno deciso di non con- 
cedere nulla alle abilità della 
tattica politica. Nella mozione 
conclusiva, approvata dal 55 
per cento dei delegati, hanno 
elencato con assoluta chiarezza 
i problemi che il partito inten- 
de porre come condizioni per 
‘ qualurque collaborazione gover- 
nativa: ordinamento regionale, 
leggi sul referendum, piano di 
sviluppo economico, nazionaliz- 
zazione delle fonti d’energia, 
difesa della scuola pubblica. 
Hanno inoltre aggiunto che le 
alleanze parlamentari dovranno 
essere omogenee al programma 
e le hanno nominativamente in- 
dicate nella Democrazia cristia- 
na, nella socialdemocrazia e nel 
partito socialista, di cui il PRI 
sì augura quanto meno l’asten- 
sione” in favore id’un eventuale 
governo tripartito, Non si pote- 
va essere più chiari e più onesti 
di così, anche se questo sforzo 
di chiarezza è forse costato una 
certa diminuzione di voti. 

Riconosciuto quest’aspetto po- 
sitivo del congresso di Bologna, 
che contribuisce in misura no- 
tevole ad un’evoluzione della 
crisi politica in corso, è tuttavia 
necessario rilevare la gravità 
del fatto che il 43 per cento del 
partito si sia schierato sulle po- 
sizioni, altrettanto chiare e ine- 
quivoche, della destra pacciar- 
diana. 

Anche Pacciardi non ha con- 
cesso nulla aj mascheramenti di 
comodo cui lo incitavano alcuni 
suoi più prudenti amici. Ha fat- 
to, è vero, larghissimo ricorso 
alla retorica garibaldina e al 
patricttisme di partito, ma per 
il resto, s'è presentato col suo 
vero volto, che non ha ormai più 
mulla che possa renderlo accet- 
tabile alla tradizione e al pro- 
gramma repubblicano. 

Il discorso di Pacciardi è co- 
minciato con una difesa di de 
Gaulle, l'uomo che, a suo giudi- 
zio, ha salvato in Francia tutte 
le libertà: giudizio che, per es- 
sere opportunamente verificato, 
‘andrebbe sottoposto ai torturati 
dei campi algerini, ai giornalisti 
democratici soggetti a. continui 
sequestri, ai magistrati vincolati 
da una procedura giudiziaria 
che ha abbattuto tutte le più 
elementari garanzie di salva- 
guardia individuale. Dalla dife- 
sa di de Gaulle, Pacciardi è 
passato con estrema disinvoltu- 
ra a quella del cardinale Otta- 
viani, esaltato come il coraggio- 
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so vindice degli esuli ungheresi; 
il fatto che, per difendere que- 
gli esuli, il capo del Sant’Offizio 
mon si sia fatto scrupolo di at- 
taccare scopertamente il capo 
della. Repubblica italiana defi- 
nendolo ”amico dei massacra- 
tori”, conta evidentemiente 
per Pacciardi, anzi accresce pro- 
babilmente la sua devozione per 
il bellicoso cardinale, 

Dalle difese di così significa- 
tivi amici, Pacciardi è quindi 
arrivato al capitolo delle offese, 
Prima tra’ tutte quella contro i 
radicali, rei in verità d’avergli 
regalato i voti in forza dei quali 
egli siede ora alla Camera per 
svolgervi una politica così coe- 
rente al mandato di gran parte 
dei suci elettori. Poi è venuto 
l'attacco contro Nenni, colpevo- 
le d’aver abbandonato nel 1914 
il partito repubblicano per 
iscriversi a quello socialista, In- 
fine l’attacco contro i suoi com- 
pagni di partito, che persegui- 
rebbero il solo obbiettivo di 
vendere il paese a Nenni e a 
Togliatti. 

Le alternative di Pacciardi 
sono state perfettamente con- 
seguenti a queste premesse; 
nessun governo di centro-sini- 
stra, necessità di ricucire le so- 
lidarietà centriste coi liberali, 
funzione conservatrice del par- 
tito repubblicano, visto che la 
repubblica è ormai fatta e si 
tratta appunto di conservarla. 

Queste idee non sono una no- 
vità. Pacciardi ha sempre avu- 
to il merito d’esporle pubblica- 
mente, scrivendo su giornali ed 
agenzie che da anni rappresen- 
tano la destra italiana più sco- 
perta ed aggressiva, A lui fino- 
ra il PRI ha consentito questa 
privilegiata situazione: di com- 
portarsi come un deputato in- 


dipendente per tutto il corso . 


della legislatura, e di utilizzate 
la macchina del partito e dei 
suoi eventuali alleati soltanto 
al momento di farsi rieleggere. 
Ciò che vivamente stupisce non 
sono dunque i suoi atteggiamen- 
ti da guerriero in riposo, quan- 
to il fatto che con essi concor- 
dino i due quinti del .partito 
repubblicano. Dunque su ogni 
cinque repubblicani ce ne sono 
due che preferiscono de Gaulle 
a Mendès France, il cardinale 
Ottaviani al presidente della 
Repubblica, Malagodi ai radica- 
li, Andreotti ‘a Pietro Nenni? E 
gli altri repubblicani (che sono 
di idee e di amicizie diametral- 
mente cpposte) consentono che 
la minoranza usi liberamente 
quel linguaggio e si dichiari 
pronta a sostenere i suoi pro- 
positi con ‘concrete dissidenze 
parlamentari e politiche? Ritie- 
ne Reale che tutto ciò conferi- 
sca alla serietà del suo partito? 


LE ARMI 
DI BERRY 


“ON. Mario Berry, deputato 

democristiano eletto nella 
circoscrizione di Taranto e 
membro del direttivo parlamen- 
tare del suo partito, ha dichia- 
rato pubblicamente lunedì mat- 
tina, davanti a numerosi gior- 
nalisti nel Transatlantico di 
Montecitorio che di fronte ad 
un governo di centro-sinistra 
appoggiato dai socialisti egli e 
molti suoi amici avrebbero vo- 
tato contro. Richiamato dall’on. 
Gui per queste sue incaute di- 
chiarazioni, l’on, Berry ha suc- 
cessivamente precisato agli stes- 
si giornalisti che le sue dichia- 
razioni erano state fatte a ti- 
tolo personale; il che, evidente- 
mente, non cambia una virgola 
a quanto era stato già detto, 

Il fatto ha suscitato molti 
commenti ed ha destato molti 
allarmi, Dunque la destra doro- 
tea voterebbe contro un gover- 
no di centro-sinistra, anche se 
esso avesse il beneplacito degli 
organi direttivi del partito? La 
domanda ci sembra tipicamente 
retorica: la destra dorotea vo- 
terà infatti contro ‘un governo 
di centro-sinistra (se mai esso 





si farà), stimolata ed inccrag- . 
giata dagli organi direttivi del 
partito, anche se essi fossero 


stati costretti dalle circostanze 
a dare il loro formale benepla- 
cito al tentativo ministeriale. 
L’esperienza del geverno Fanfa- 
mi d’altra parte è troppo recen- 
te perché sia. possibile avere 
dubbi in proposito. ‘ 

Purt. , a differenza della 
destra dorotea, la sinistra de- 
mocristiana non s'è mai dimo- 
strata altrettanto decisa. Non 
abbiamo mai sentito, per esem- 
pio, l’on, Fanfani, l’on. Sullo, 
l'on, Tambroni dichiarare che, 
forti dei deliberati del congres- 
so, essi voterebbero contro un 
governo democristiano appog- 
giato dai monarchici e dai libe- 
rali, Evidentemente gli uomini 
della sinistra non sono altret- 
itanto sicuri dell’impunità quan- 
to lo è l’on. Berry; sicché si 
comportano come un cacciatore 
che, entrando in una foresta 
popolata di animali feroci, de- 
cida di gettare via il fucile. Con 
quali risultati pratici è facile 
immaginare. 


PROTESTA 
UNIVERSITARIA 


A SCUOLA sta pagando un 

prezzo altissimo ai gruppi 
che controllano il paese, Il prez- 
zo lo paghiamo in democrazia, 
in modernità, in libertà cultura- 
le e politica, prima di tutto nel- 
l'università ». « L'università at- 
tuale non è in grado di proedur- 
re una classe dirigente demo- 
cratica ». ; 

Sono queste le conclusioni a 
cui è arrivata la maggioran- 
za dei delegati che hanno par- 
tecipato all’XI congresso dell’U- 
nione goliardica italiana, chiu- 
sosi lunedì 29 febbraio a Paler- 
mo. Le piaghe di cui soffre l’u- 
niversità italiana sono note, le 
cause lo sono altrettanto: la 
pressicne confessionale e con; 
servatrice, l'insufficienza dell’in- 
tervento dello Stato, l’invaden- 
za clericale a tutti i livelli. La 
novità più importante emersa 


nei lavori dell'XI congresso del-. 


l’UGI, l’associazione che rag- 
gruppa gli universitari della si- 
nistra laica italiana, è stata 
quella di non ripetere il lungo 
elenco del ”cahier de doléan- 
ces”, ma di polemizzare con quei 
dirigenti cattolici che vorreb- 
bero curare i mali profondi di 
cui soffre la nostra scuola con 
discorsi prevalentemente tecni- 
ci o corporativi. Un discorso tec- 
nico, hanno ripetuto‘ più volte 
studenti socialisti e radicali, ha 
fatto. e farebbe ancora molto 
cemedo ai nostri colleghi catto- 
lici o agli universitari di destra. 
Il DET è un altro, La scuo- 
la va male perché l’intero pae- 
se ristagna, si chiude dietro le 
barriere dei privilegi difese con 
armi sempre più moderne. Qua- 
li sono infatti le prospettive 
che si presentano davanti alla 
grande maggioranza dei giova- 
ni, una volta conquistata una 
laurea? Nella migliore delle ipo- 
tesi, quando si tratti di laurear- 
ti usciti da facoltà tecniche, un 
lavcro che è loro offerto dai 
grandi monopoli che controlla- 
no la vita economica del paese. 
I laureati in lettere o in legge 
accrescono invece inevitabil- 
mente quel grande esercito di 
professionisti :sottoccupati che’ 
affollano i ministeri e i vari uf- 
fici della burocrazia italiana. 

Un ritorno alla politica da 
parte delle associazioni studen- 
tesche è stato auspicato da tut- 
ti i partecipanti al congresso 
dell’UGI. Anche coloro che fino 
a pochi anni fa hanno sempre 
temuto la politicizzazione degli 
organismi universitari, si sono 
convinti che la crisi dell’univer- 
sità può essere risolta in un so- 
lo modo: collegando cioè i pro- 
blemi della scuola alla lotta 
contro il clericalismo e al sot- 
togoverno culturale ed econo- 
mico impasto dalla DC all’ins 
tero paese. 


IA. TRa 


SO, L E parole che il generale de Gaulle ha detto in 

i privato ad alcuni ufficiali delle unità combat- 
tenti durante la sua ispezione in Algeria, hanno 
avuto maggiore eco di quelle da lui pronunciate in 
pubblico nel corso del suo recente viaggio nel Mi- 
di. In Algeria, in Francia, in tutto il mondo le 
feazioni sono state pronte e, in certi casi, violente. 
Hanno  prodottb esultanza, depressione, inquie- 
tudine. 

Ogni:dichiarazione di de Gaulle ha sempre cau- 
sato effetti contraddittori. Per questo le si atten- 
dono-con ansietà quasi morbosa polarizzando tut- 
to l’interesse politico dei francesi. 

Ma che cosa ha detto infine de Gaulle agli uf- 
ficiali in Algeria? Sicuramente questo: 1. Che il 
problema algerino richiederà molto tempo, degli 
anni con ogni probabilità, per essere risolto. 2. 
Che potrà essere risolto soltanto dopo una schiac- 
ciante vittoria militare. 3. Che la Francia resterà 
in ogni modo in Algeria anche se non è possibile 
precisare sotto quale forma. Nei vari rapporti te- 
nuti a Haggier Mafruk, a Catinat, a Reggias, egli 
ha usato termini diversi, ma il contenuto dei suoi 


discorsi è sempre stato identico. 


DIARIO ITALIANO 


Morti di sonno 


* ALTRA sera a Roma, alla prima del circo di Gassman, dove si dava 
l’ ””Adelchi”, un amico ha detto: « Anche oggi gli italiani stanno a guar- 
dare!» . Constatazione terribile quasi che ancora fossimo eoccupati da un 
esercito straniero. La verità è che in Italia tutto diventa rituale e di conse- 
guenza incomprensibile ed estraneo. La grave crisi che stiamo attraversando, 
r esempio, è simile a una messa piana di cui il fedele non capisce niente. 
gli aspetta che finisca guardando gli affreschi delle cappelle, il cielo stel- 
lato delle volte, i quali, anche se non è così, sembrano fatti apposta per un 
popolo che deve guardare e non riflettere. Il sacerdote celebrando sottovoce 
compie atti rituali. Solo qualche povera donna prega ed è un fervore soltanto 
suo: per poter pregare, essa ha dovuto scavarsi una nicchia nella massic- 
cia indifferenza del prossimo. 


Tutto è rituale in Italia. Recatevi in un’aula giudiziaria e dedicate la- 


vostra attenzione allo svolgimento d’un processo’ penale. Bisbiglia il presi- 
dente, bisbigliano i giudici, gl’imputati, i testimoni e, quando arriva il ver- 
detto, chi lo legge si mangia, con l’evidente volontà di non essere capito, la 
sagiera delle parole. at 
Il rito piace a ‘tutti perchè trasforma qualsiasi azione in una specie di 
balletto che dev'essere considerato con gli occhi senza inquietare la mente. 
Alla fine ci sarà sem ualcuno che pronuncia a voce alta il liberatore: 
« Ite missa est ». Ed è nella ritualità da cui è paralizzata la democrazia ita- 
liana che si deve cercare la spiegazione dell’indifferenza verso la crisi. 
La distrazione della gente preoccupa ormai i commentatori più attenti, 
ialmente quelli, come Arturo Jemolo, autore d’una nota apparsa nella 
Stampa” del 6 marzo, che non accettano tale indifferenza con compiaci- 
mento qualunquistico. Si scopre cioè, a quindici anni dalla Liberazione, che 
la classe dirigente succeduta a quella fascista, ha operato in modo da far sì 
che ciò che avviene al Quirinale, a Montecitorio, a palazzo Madama risulti 
incomprensibile alla maggior parte degli italiani. La nuova ritualità politica 
è stata codificata da Enrico De Nicola, uomo peraltro fornito di nobili in- 
quietudini costituzionali, e dai suoi presidenziali successori. Il rito si svolge, 
ad ogni crisi, con una nza che viene scambiata per pigrizia. Tutto è 
prestabilito: il sorriso del presidente dimissionario ai giornalisti, le dichia- 
razioni dei leaders consultati dal capo dello Stato. Il solito Pella esce con 
il solito sorriso, dichiarando che il doveroso riserbo gl’impedisce di riferire 
uanto ha detto al presidente della Repubblica... E’ una frecciata, volonta- 
ria o no, contro gli altri personaggi consultati i quali, invece, hanno spiattel- 
lato tutto. Il solito Fanfani dice che «il signor presidente della Repubbli- 
ca... ». Cominciò Pella a chiamarlo così nel 1953, quasi per far capire che 
il vero signore era lui, e che il tempo delle acerbità degasperiane era finito. 
La cineseria' venne ripresa da Scelba, ma chi la fece sua fu Fanfani... L'altra 
‘sera a sentirgliela ridire, che malinconia! E che tristezza essere toscani e co- 
noscere così bene la lingua materna. Stava zitto da un anno e a poco a poco 
le sue virtù segrete erano venute fuori: un uomo onesto, serio, inquieto, 
forse infelice; ma è bastato che aprisse bocca e ci siamo risentiti addosso la 
noia di quando Fanfani presidente del Consiglio faceva, dopo il Consiglio 
dei ministri, lo spiritoso alle conferenze stampa della televisione. E, la nostra, 
è una cerimoniosità sospetta; non nasconde il piccolo mondo di uomini li- 


tigiosi che c’è dietro. 
* 

Che noia la politica in Italia! è 

Uno dice: Siamo al tegime... Mentre non è affatto vero che ci avviciniamo 
al regime, perché ci siamo già da un pezzo. Il regime c'è da amni, e cioè da 
quando De Gasperi, prima di scomparire, ne consolidò le basi, giustificato, 
tutt'al più, dalle ipotesi terribili che la situazione internazionale autorizzava. 
Ed è un regime vecchio che non sta più insieme, basato com’è su uomini in 
contrasto tra loro, smaniosi di farsi la forca. Se resiste, infatti, è perché gli 
italiani, annoiati dal ritualismo, guardano altrove. In chiesa guardano gli af- 
freschi, in tribunale la luce scialba che entra dalle finestre e che illumina i 
polverosi simboli della Giustizia; quando poi c’è la crisi politica, l’Italia di- 
venta un paese pieno d’attrattive. Per evadere dalla realtà basta il film di 
Fellini, l'intervista di Montanelli, la nuova cittadinanza della Lollo... Dopo 
il 14 luglio del 1948 quando, scampato Togliatti ad un grave attentato pa- 
reva si fosse alla rivoluzione, bastò la vittoria di Bartali in Francia. 

Così, non ci si deve meravigliare se molti dicono che rassomigliamo sem- 
pre d? più alla Spagna. E non per la cerimoniosità, che negli spagnoli è molto 
minore che negli italiani, ma perché anche in Spagna c'è un regime mori- 
bondo che non muore. La gente, in Spagna, parla male dei gerarchi ma non 
succede nulla. Anche da noi si parla male dei gerarchi ‘e perfino se ne scrive. 
In Italia addirittura c’è la seconda autorità dello Stato, Merzagora, che dice 
che la corruzione è insopportabile e che non si può più andare avanti. Gli 
italiani però si limitano a guardare altrove, annoiandosi appena volgono lo 
sguardo verso la capitale a cui assegnano, ingiustamente, il compito d'essere 
la pattumiera della nazione. In quanto alla corruzione non c’è limite alla fan- 
tasia d’un popolo distratto. Se noi scrivessimo che l’on. Segni, prima di dare 
le dimissioni, non s'è messo in tasca i fogli segreti, nessuno ci crederebbe. 
Gli italiani purtroppo fanno alla corruzione pubblica un credito che non 
sarà mai utilizzato in pieno da nessun partito. 

Eppure la politica, cioè l’arte di conquistare e d’esercitare il potere, è una 
cosa seria ed è per questo che bisogna assolutamente reagire all’indifferenza 
nella quale stiamo assopendoci. Bisogna reagire all’indifferenza, eliminando 
dalla nostra vita pubblica il ritualismo che conferisce alla lotta politica un 
accento esoterico. Cent'anni fa, i nostri vecchi immaginavano che al nuovo 
Stato spettasse un avvenire molto diverso. Essi disprezzavano l’antico ritua- 
lismo ereditato dai secoli infami della nostra storia e addirittura suppone- 
vano d’averlo distrutto. Perché oggi non si dovrebbe resistere al rigurgito 
del nostro peggiore passato? Ci vorrebbe così . I nostri avversari infatti 
sono morti di sonno. Li ha eliminati il sonno che hanno provocato, Ed è sol- 
tanto per la nostra inclinazione ad accettare le regole del loro giuoco che 
continuano a stare in piedi. Ha 


A Reggias egli ha parlato anche di Ferhat Ab- 







AI MILITARI 





È DECLASSAMENTO 





bas e della sua ”’banda”, affermando che l’indi- 
pendenza di cui l’FLN parla sarebbe per l’Alge- 
ria una catastrofe. Egli ha usato nei confronti del 
capo della ribellioné parole particolarmente dure 
e sprezzanti. Chiudendo il suc discorso ha dichia- 
rato: « La Francia non deve partire. Essa ha di- 
ritto a restare in Algeria. Essa vi resterà. In quali 
condizioni? Ciò dipenderà dalla volontà dei suoi 
abitanti. Bisognerà perciò che gli algerini, quando 
lo potranno, s’esprimano liberamente. Dopo la 
fine delle operazioni militari passerà un lungo pe- 
riodo prima che proceda alla consultazione; pas- 
seranno degli anni ». 

E’ possibile che le parole di de Gaulle siano 
state riferite e interpretate tendenziosamente, co- 
me s'è affrettato a dichiarare l’Eliseo; è possibile 
ch'egli, volendo dare soddisfazione ai militari, sia 
andato oltre il suo pensiero, come affermano i 
suci sostenitori anche di parte democratica. Ma 
un fatto è ormai sicuro: le parole di de Gaulle 
hanno già prodotto il loro effetto e niente di ciò 
che ha detto in seguito potrà più cancellare questo 
effetto. I militari oggi sono convinti che il gene- 
rale li ha finalmente capiti. Fascisti che fino a ieri 
erano suoi accesi nemici come il colonnello Tho- 
mazo, hanno ripreso speranza nella loro causa; 
uomini politici di parte democratica che finora ve- 
devano nel generale l’unica alternativa al fasci- 
smo, come il segretario della SFIO Guy Mollet, 
a lui fedelissimi anche nelle circostanze più dub- 
bie, hanno ammesso che ‘il 3 marzo resterà una 
brutta data perché il dubbio è stato gettato in 
Francia, fra i musulmani e all’estero. Ferhat Ab- 
bas è-stato deciso come non gli capitava da mesi. 
« La dichiarazione di de Gaulle » ha detto « è la 
negazione di sea che ha fatto il 16 settembre 
offrendo agli algerini îl diritto di decidere del loro 
avvenire: è una dichiarazione di guerra totale ». 

Perché de Gaulle ha modificato in questo mo- 
do il suo atteggiamento? 

Egli aveva contato sulla moderazione dei di- 
rigenti dell’FLN. Non sappiamo se egli credesse 
realmente possibile un armistizio: è un fatto co- 
munque ch'egli vi aveva impostato la sua politica. 
Davanti all’opinione pubblica, all’interno e all’estè- 
ro, gli giovava mostrarsi pieno di buona volontà. 

Ma l’FLN non ha risposto alla sua attesa. I di- 
rigenti della ribellione algerina non si sono fidati 
a mandare i loro delegati a Parigi. Temevano di 
compromettersi davanti ai combattenti e soprattut- 
to temevano che il loro passo avrebbe scatenato in 
Francia il colpo di stato delle destre appoggiate 
dai militari. E i fatti del 24 gennaio hanno dato 
in parte ragione al loro timore. . 

L’incertezza dell’FLN ha indebolito la posizio- 
ne di de Gaulle. Se dopo i fatti di gennaio Ferhat 
Abbas fosse subito andato a Parigi, de Gaulle, 
ammesso che questa fosse la sua intenzione, 
avrebbe avuto la forza d'impotre l'armistizio ai 
militari. Ma ogni giorno di ritardo ha reso l’ope- 
razione più difficile. Oggi essa è inimmaginabile. 

L’esercito non la permetterebbe. In gennaio, i 
enerali, approfittando della rivolta d’Algeri, 

inno tentato una prova di forza che non ha avu- 
to il successo che speravano. Questo non vuol dire 
che in seguito si siano sottomessi. Essi, beninteso, 
non intendono ribellarsi a de Gaulle: ma non in- 
tendono nemmeno farsi imporre una politica che 
non approvano. Il tempo ha lavorato per loro. 


AMBIZIONI 


NCHE gli ultra non sono stati sbaragliati co- 

me certi provvedimenti del governo, arresti, 
ecc., lasciavano credere. Essi hanno soltanto cam- 
biato metodo. Non progettano più, per ricattare il 
governo, azioni spettacolari come quella del 24 
gennaio; ma in cambio hanno intensificato i loro 
rapporti con gli ufficiali costituendo in seno. ai re- 
parti cellule di propaganda nazionalista. , 

Stando così le cose, de Gaulle ha capito che 
non gli conviene forzare la situazione in Algeria, 
e che è meglio lasciarla maturare da sola. Quan- 
do sarà maturo il frutto cadrà. Egli non ha fretta 
di raccoglierlo. Finché lascerà le cose nello stato 
in cui sono il suo potere non correrà rischi. Tutti 
infatti hanno bisogno di lui. Gli ultra che sperano 
di legarlo alla loro politica e che non hanno un 
uomo ugualmente rappresentativo da imporre al- 
la nazione; i militari che con de Gaulle hanno rag- 

iunto il massimo del loro prestigio; le sinistre che 

o considerano l’ultima difesa della democrazia. 
Ne ha infine bisogno lo stesso FLN; che non vede 
con chi altri trattare, se lui dovesse scomparire. 

De Gaulle dunque si sente le spalle abbastanza 
forti per trascurare un problema che in fondo l’ha 
sempre infastidito e al quale non attribuisce un’im- 
portanza primaria. Nei suoi discorsi agli ufficiali 
in Algeria, ha insistito più volte su un punto a cui 
non è stato dato il rilievo che meritava, ma che 
invece è la chiave di tutta la situazione. « L’Alge- 
ria » ha detto « non è il solo problema cui dobbia- 
mo pensare. La Francia sta ritornando una grande 
potenza mondiale: è su una prospettiva mondiale 
che dobbiamo considerare tutti i suoi problemi ». 

Per de Gaulle l'Algeria è solo un elemento tat- 
tico della sua strategia politica. Essa mira ad 
un obbiettivo ben preciso: la costituzione di un 
complesso politico economico eurafricano, tale 
da ergersi come potenza autonoma fra la Russia, 
l'America e il Commonwealth: di questo com- 
plesso la Francia dovrebbe essere la guida. 

Tale obbiettivo richiede una serie di atti, assai 
complicati, che in ordine d'importanza sono: 1. 
La riorganizzazione della comunità francese. 2. La 
modernizzazione della grande industria e di tutta 
l'economia francese per assumere una posizione 
dominante nel Mercato comune. 3. La sottomis- 
sione della Germania e dell’Italia alla Francia. 

E’ una politica ambiziosa, che ha scarse possi- 
bilità di successo, sia pure parziale. Ma è ad essa 
che de Gaulle ha sempre pensato fin dal 1945. 
Si capisce come in questo quadro il problema 
algerino diventi per lui secondario. Meglio dunque 
lasciarlo imputridire. Se volesse risolverlo di forza 
rischierebbe di rompere quell’equilibrio che, gli è 
necessario occuparsi liberamente della grande 
politica così cara al suo cuore. VICE 
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eJ IL PICCOLO 
MOLOTOV 


OMA. Giorgio Amendola non controlla 

più ufficialmente, dal 2 marzo scorso, la 
macchina organizzativa del partito comu- 
nista italiano. La sua poltrona, al secondo 
piano del palazzo di via delle Botteghe 
Oscure, è stata occupata da un comunista 
sardo di appena 37 anni, considerato il più 
tipico rappresentante della "nouvelle va- 
gue” prodotta dal PCI nel dopoguerra. 








La promozione di Enrico Ber- 
linguer a capo dell'ufficio or- 
ganizzazione, cioè della sezio- 
ne di lavoro che controlla qua- 
si tutte le leve di comando d’un 
moderno partito di massa, è sta- 
ta interpretata dalla stampa di 
informazione come l’indizio si- 
curo del declino politico di A- 
mendola, che occupa il terzo po- 
sto della gerarchia comunista e 
che molti considerano il più 
probabile successore dell’attua- 
le segretario del PCI. 

E’ attendibile questa interpre- 
tazione? Alcuni episodi avvenuti 
in questi ultimi quattro mesi 
indicano che la recente distri- 
buzione degli incarichi e la 
stessa nomina di Berlinguer so- 
no il risultato d'un compromes- 
so faticosamente raggiunto tra 
Amendola e i suot avversari: un 
compromesso che se ha priva- 
to il terzo leader del PCI del- 
l’arma temibile dell’organizza- 
zione, ha in compenso contribui. 
to ad estendere la sua influenza 
all’interno della direzione e del- 
la segreteria del partito. Fu 
verso la fine di gennaio, alla 
vigilia del IX congresso, che co- 
minciò a delinearsi una congiu- 
ra antiamendoliana a cui parte- 
cipavano forze apparentemente 
eterogenee: da una parte i su- 
perstiti dell'ala rinnovatrice del 
PCI, dall’altra i sospetti di dog- 
matismo che vedevano avvici- 
narsi con preoccupazione una 
seconda ondata epuratrice, do- 
po quella che neil’autunno 1955 
e nell’inverno del 1956 colpì i re- 
visionisti. Lo slogan adottato da 
Amendola per il IX congresso 
era infatti esplicito: « liquidare 
gli ultimi residui di massimali- 
smo settario e di dogmatismo 
che ancora circolano nel partito 
comunistà italiano ». Di fronte 
al pericolo contenuto in questo 
slogan, i sospetti di dogmatismo 
s’afifrettarono a organizzarsi, e 
prepararono un piccolo pronun- 


ciamento al vertice antiamen- ‘© 


doliano. I: suoj promotori sono 
stati i leaders della vecchia 
guardia comunista come Mauro 
Scoccimarro, Antonio Roasio, 
Edoardo D'Onofrio, Vittorio Vi- 
dali, il segretario generale del- 
la CGIL Agostino Novella, e gli 
uomini dell’entourage di To- 
gliatti, come Pietro Ingrao, Ma- 
rio Alicata e Giancarlo Pajetta 
che sempre più apertamente 
criticavano i sistemi di dire- 
zione personale instaurati da 
Amendola. 


Un colpo duro 


bene incassato 





A questo all’accusa di viola- 

zione del principio del cen- 
tralismo democratico, l'addebito 
più grave che si possa muove- 
re ad un dirigente comunista, 
il passo era breve. Ma in que- 
sto caso lo scontro aperto sa- 
rebbe stato inevitabile e tutti 
avevano interesse a rimandare 
un confronto diretto ben sa- 
pendo che Amendola poteva 
contare su almeno 40 membri 
del comitato centrale, su buo- 
ma parte dell'apparato nel Mez- 
zogiorno, su alcuni membri del- 
la segreteria e sui quattro se- 
gretari delle più importanti fe- 
derazioni italiane: Cossutta a 
Milano, Pecchioli a Torino, No- 
berasco a Genova, Fanti a Bo- 
logna. 

A questo punto Togliatti, 
spalleggiato da Longo, suggerì 
una scluzione che fu interpre- 
tata da Amendola come un pe- 
sante attacco mossogli dal se- 
gretario e dal vice segretario 
del partito. I membri della se- 
greteria, diceva in sostanza To- 
gliatti, sono troppo assorbiti da 
incarichi organizzativi e posso- 
No dedicare al lavoro politico 
solo una parte della loro gior- 
nata. Longo e Amendola, per 
esempio, oltre alla normale at- 
tività di parlamentari, dirigono 
le due più importanti sezioni del 
partito: il lavoro di massa e la 
organizzazione, D'ora in poi, con- 
cluse Togliatti, sarà bene che 
tutto il tempo dei compagni più 
qualificati sia dedicato alla se- 
greteria e al coordinamento del. 
le varie sezioni di lavoro, A nes- 
suno sfuggì che la proposta del 
segretario del PCI, seppure abil- 
mente motivata, aveva uno sco- 
po preciso: diminuire notevol- 
mente il peso raggiunto da A- 
mendola all’interno del P.C.I. 
Per il capo dell'ufficio organiz- 
zazione si trattava d'un colpo 
durissimo, ma Amendola è uo- 
mo che nei momenti difficili 


L'ESPRESSO * 13 MARZO 1960 * PAGINA 5 


rivela la. sua fondamentale ag- 
gressività, mascherata da mo-, 
di cordiali e ibonari. Il con- 
trattacco di Amendola, come 
abitualmente avviene nei par- 
titi comunisti, non fu con- 
dotto alla presenza dei dele- 
gati che partecipavano al IX 
congresso, ma all’interno della 
commissione elettorale incari- 
cata di eleggere i nuovi mem- 
bri del comitato centrale, che a 
loro volta avrebbero eletto la di- 
rezione, il supremo organo de- 
liberativo, e la segreteria, l’or- 


avevano deciso d’allontanarlo 
dall’organizzazione, in compen- 
so egli avrebbe messo il mag- 
gior numero di dirigenti a lui 
fedeli nei posti chiave del par- 
tito. 


Contromanovra 
di Amendola 


NALIZZANDO la composizio- 

ne della nuova direzione e del. 
la segreteria ci sì rende conto 
che la manovra di Amendola è 
in gran parte riuscita: quattro 
membri della vecchia direzio- 
ne (Velio Spano, Giuseppe Doz- 
za, Giacomo Pellegrini e Giro- 





I NOSTRI TEMI 


LE FRODI ALIMENTARI 


L LEGISLATORE italiano; quando s’occupa d’ali- 

menti, s’interessa più del lato fiscale che di quello 
igienico della questione; pensa alle casse dell’Erario 
più che alla salute del consumatore. Questa è la con- 
clusione su cui tutti i partecipanti al convegno per la 
tutela della genuinità del cibo, svoltosi a Milano la 
settimana scorsa, si sono trovati d’accordo. Nella mag- 
gior parte dei paesi civili, dall'America alla Jugosla- 
via alla Svezia alla Svizzera all’URSS, il controllo 
delle merci alimentari viene esercitato direttamente 
nel luogo di produzione, e riguarda sia i metodi di 
lavorazione sia le materie prime impiegate. E’ evi. 
dente la preoccupazione, da parte di quegli Stati; di 
garantire soprattutto l’igiene e la genuinità degli ali- 
menti. In Italia invece il più delle volte s’esaminano 
le merci alimentari solo per accertarsi che siano state 
ottmperate certe norme fiscali. Riguardo alla genuini- 
tà, s'è molto più elastici, il sistema dei controlli è di- 
sorganico e approssimativo, le pene per i trasgressori 
irrisorie. Per molti prodotti alimentari di grande im- 
portanza e diffusione, come il caffè, il tè, il pepe, ec- 
cetera, non esiste addirittura nessuna sorveglianza e 
nessuna regolamentazione. 

Quali sono i rimedi più urgenti per modificare que- 
sta situazione? Il convegno li ha indicati nella mozio- 
ne conclusiva, che comprende 6 punti principali: 1. 


Tutti i metodi e le tecniche usate nella confezione di, 


alimentari debbono essere tali da lasciare invariate 
le loro caratteristiche organolettiche e il loro valore 
nutritivo. Per dare un esempio efficace andrebbe ac- 
celerata l'approvazione e l'applicazione della nuova 
legge sull’olio d’oliva, che riformando la classifica ed 
eliminando il procedimento dell’esterificazione resti- 
tuirebbe appunto all’olio la sua genuinità. 2. Gli addi- 
tivi impiegati nella confezione di qualsiasi cibo, de- 
vono essere sottoposti a una speciale disciplina giuri- 
dica escludendo tutti quelli che possono alterare in 
qualche modo le caratteristiche naturali del cibo; 3. 
I servizi di controllo vanno perfezionati, soprattutto 
potenziando i laboratori d’analisi statali e le loro at- 
trezzature, unificando i metodi d’analisi, selezionando 
il personale e incaricando presso i comuni e le pro- 
vince un magistrato specializzato nei problemi della 
repressione frodi; 4. La tutela degli alimenti va inte- 
grata con l’istituzione d’un comitato per il marchio 
di qualità, il cui carattere è stato illustrato dal pro- 
fessor Arnaldo Foschini: « Finché gli strumenti go- 
vernativi di controllo non sono stati perfezionati » 
egli ha detto «il pubblico ha il diritto d’intervenire 
con uno strumento d’autodifesa organizzato. Questo 
strumento è il marchio di qualità: si crei una specie 
.di comitato di probiviri dell’alimentazione, autoriz- 
zato a rilasciare dei marchi di garanzia a .tutti i pro- 
duttori che lo richiedano. Quei produttori che, dopo 
un’attenta analisi delle loro merci, avranno ottenuto 
il marchio, ‘verranno iscritti in apposita pubblicazio- 
ne a larga tiratura da distribuire gratuitamente al 
pubblico ». Una delle relazioni più interessanti è sta- 
ta quella del professor Di Mattei che ha esaminato il 
problema degli additivi, chiedendo una precisa legi- 
slazione in questo campo per. proteggere la salute 
dei consumatori. 


@ Il problema della tutela dei cibi genuini, e la situazione 
del nostro paese a questo proposito, sono stati trattati dal- 
l’’’Espresso” in un articolo di Gianni Corbi e Livio Za- 
netti comparso sul n. 51 del 1959 col titolo "Non lascia- 
moci distrarre dall'olio”. 





Bogor, Indonesia. Il primo ministro sovietico Nikita Kruscev 
al ricevimento in suo onore alla residenza estiva del presi- 
dente indonesiano. Kruscev ha in testa il cappello dei coolies. 


lamo Li Causi) sono stati so- 
stituiti da altrettanti uomini di 
Amendola: Abdon Alinovi, Lu- 
ciano Barca, Emanuele Macalu- 
so e Rinaldo Scheda. La car- 
riera di questi quattro dirigenti 
dà la misura dei mezzi adope- 
rati da Amendola per crearsi un 
vero e proprio apparato perso- 
. nale all’interno del partito. 
Quattro anni fa, durante l’VIII 
congresso furono eletti nel co- 
mitato centrale e al IX hanno 
scavalcato centinaia di vecchi 
ed esperti dirigenti entrando di 
colpo a far parte della direzione. 
La loro fedeltà all'ex capo del- 
l'organizzazione del POI è indi- 
scussa: alcuni come Alinovi fan- 
no parte del suo entourage na- 
poletano, altri come Macaluso 
sono diventati dirigenti d’im- 
portanza nazionale, scavalcan- 
do in Sicilia leaders della for- 
za e del prestigio di Li Causi e 
Pompeo Colajanni. Esaminando 
la composizione dei due massi- 
mi' organi collegiali del PCI ci 
si rende conto però che i rap- 
porti di forza non sono comple- 
tamente favorevoli ad Amen- 
dola. I 21 membri della dire- 


zicne, escludendo Togliatti, Lon-. 


go ed Amendola, costituiscono 
tre centri d'influenza pressoc- 
chè pari. Del primo gruppo fan- 
no parte, come abbiamo detto, i 
dirigenti recentemente promossi 
da Amendola; del secondo diri- 
genti più vicini a Togliatti co- 
me Mario Alicata, Pietro Ingrao, 
Giancarlo ‘iPajetta; de) terzo 
gruppo, il più numeroso ma an- 
che il più eterogeneo, fanno par. 
te i sospetti di settarismo come 
Colombi, Roasio,. Scoccimarro, 
Sereni, i sindacalisti Novella e 
Romagnoli,. Umberto Terracini. 
In una posizione intermedia si 
trova invece Paolo Bufalini, se- 
gretario della federazione roma- 
na, ondeggiante tra la ricono- 
scenza ad Amendola e la fedeltà 
a Togliatti. 

Nella segreteria, Amendcla è 
in netta minoranza, ma egli s'è 
preso una vistosa rivincita no- 
minando idirigenti a lui fedeli 
nelle varie sezioni di lavoro: En- 
rico Bonazzi' nel lavoro di mas- 
sa, Alessandro Natta nella se- 
zione ‘stampa e propaganda, 
‘Pietro Valenza melle scuole di 
partito, Giorgio Napolitano nel- 
la sezicne meridionale. 


Sedere 
di ferro 


PROPOSITO di questi gruppi 

occorre aggiungere che è im- 
possibile parlare diell'esistenza 
d’una destra e d’una sinistra al- 
l’intetno del partito. I conser- 
vatori della tradizione del par- 
tito non sono i naturali allea- 
tt di Togliatti e di Longo con- 
tro l’invadenza di Amendola e 
possono mon essere ‘alleati di 
Amendola o di Longo il giorno 
in cui dovesse porsi il problema 
della successione a Togliatti. Le 








conseguenze più gravi di que- 
sto stato di cose sono l’immo- 
bilismo .e la tendenza al com- 


promesso. 

La-nomina di Enrico Berlin- 
guer a capo dell'ufficio orga- 
nizzazione è il risultato di que- 
‘sta politica. Nessuno s'è stupi- 
to della sua scelta. Chi lo co- 
nosce dice -che ha con Luigt 
Longo molti tratti in comune: 
è discreto, taciturno, ha pochi 
amici e grandi capacità di la- 
voro, Sedici anni fa, nell'estate 
del 1944, si presentò nel palaz- 
zo della piccola Farnesina, in 
corso Vittorio, dove allora s'era 
sistemata la federazione giova- 
nile comunista romana, fornite 
d'una semplice lettera di pre- 
sentazione di Renzo Laconi, Lo 
attuale regista cinematografico 
Carlo Lizzani, a quel tempo lea- 
der dei giovani comunisti, gli 
assegnò un incarico secondario 
relegandolo in una piccola stan- 
za insieme ad altri attivisti. 
Da quella stanza è cominciata 
la carriera di Berlinguer. Lavo- 
ratore tenace, egli non s'è spo- 
stato dalla sua sedia se non 
per occuparne una più impor- 
tante. Per questo gli amici lo 
chiamano come Stalin chiama- 
va Molotov: «sedere di fer- 
ro », E’ forse l’unico tra i gio- 
vani dirigenti del PCI che non 
ha mai manifestato nè crisi nè 
titubanze. 


Compito 


inconsueto 


ORSE si tratta solo d’una 

coincidenza ma è certo che la 
recente distribuzione degli inca- 
richi ha permesso a più d’un 
membro del comitato centrale 
di svolgere una vivace critica ai 
leaders del PCI per quella ten- 
denza al marcato tatticismo che 
da almeno dieci anni sembra sia 
la politica preferita dal partito 
comunista italiano. Questa vol- 
ta il compito inconsueto di cri- 
ticare la segreteria se l'è assun- 
to Renzo Laccni, un comunista 
sardo che nell'immediato dopo- 
guerra è stato, con Furio Diaz e 
Antonio Giolitti, una delle spe- 
ranze del partito e uno dei pu- 
pilli di Togliatti: «Il pericolo 
del movimento regionalista », ha 
detto Laconi, « è quello d’un di- 
stacco dalla lotta politica gene- 
rale nazionale; forse un gover- 


‘ino «come quello che si prospettò 


a. dicembre, tra DC-PSI-USCS, 
pur rappresentando un arretra- 
mento avrebbe potuto dare una 
soluzione. Giacché è vero che la 
lotta per una nuova maggio- 
ranza va imposta sul piano re- 
gionale, ma è anche vero che 
la lotta per la difesa delle au- 
tonomie va incuadrata in quella 
per una nuova maggioranza na- 
zionale ». Non si poteva dire con 
maggiore fermezza. che la poli- 
tica attuata dal PCI in questo 
momento è quella d’un partito 
senza prospettive. 


GIOCGETTI 








ATTAGGATO 


DAI SUOI 


OMA. Mancano pochi mesi alle elezioni 

amministrative (anche se la data non 
è ancora stata decisa) e già sono comin- 
ciati gli attacchi democristiani contro il 
sindaco Cioccetti. Sono attacchi espliciti, 
che non solo provengono dall’interno del 
suo stesso partito, ma anche da parte 
di alcuni uomini che fino ad ora era- 
no parsi i suoi più convinti 


Lo stesso fenomeno accadde 
quattro anni fa alla scadenza 
del mandato Rebecchini: la stam- 
pa democristiana, gli organi del. 
l'apparato e gli stessi leader na- 
zionali che per anni avevano 
assistito con atteggiamento di 
compiacente solidarietà alle più 
discusse iniziative del loro sin- 
daco, si staccarono poco alla 
volta da lui fino a lasciarlo 
quasi isolato. 

Nel caso di Rebecchini la con. 
clusione fu davvero pesante: il 
partito non lo riportò candidato 
alle elezioni ed egli non entrò 
neppure in lista. Accadrà anche 
con Cioccetti? 

Certo è più difficile. Esami- 
nando la storia dei due sindaci, 
anzi la parte finale della loro 
storia, si trovano molti punti in 
comune. Gli attacchi di questi 
giorni contro Cioccetti non sono 
molto meno espliciti e significa. 
tivi di quelli che nel 1956 la 
Democrazia cristiana riservò a 
Rebecchini. Tre settimane fa, 
sabato 13 febbraio, i rappresen- 
tanti della federazione giovanile 
democristiana di Roma organiz- 
zarono un convegno pubblico il 
cui scopo dichiarato, come. dice. 
vano le circolari d’invito, era di 
«idenunciare all'opinione pubbli- 
ca e agli iscritti della DC l’as- 
surdità tecnica e il carattere 
apertamente speculativo del pia. 
no regolatore approvato dalla 
giunta Cioccetti ». 

Quasi tutti i relatori interve- 
nuti alla tribuna, furono molto 
duri col sindaco di Roma. An- 
gelo Curti, deputato de ed ex 
vicesegretario amministrativo del 
partito, sottolineò gli aspetti spe. 
culativi della politica -urbanisti- 
ca condotta finora dalla giunta 
comunale. Attilio Fraiese, diret- 
tore generale per le scuole ele. 
mentari al ministero della Pub- 
blica Istruzione, anch’egli demo. 
cristiano, accusò addirittura il 
Comune di Roma d’aver contri. 
buito alla diffusione dell’analfa- 
betismo trascurando completa- 
mente le esigenze dell’edilizia 
scolasticia (oggi nella capitale 
d’Italia ci sono 2.500 aule in 
meno del necessario, mentre il 
fabbisogno aumenta di anno in 
anno). 

La maggior parte degli inter. 
venti polemici naturalmente fu- 
rono pronunciati da democri. 
stiani appartenenti alla sinistra 
del partito, ma ad essi s’asso. 
ciarono a un certo punto anche 
uomini noti per la loro ostilità 
a Fanfani e per la loro ortodos- 
sia vaticana. Il caso più clamo- 
roso fu quello dello stesso Re. 
becchini. Mentre ‘stava per chiu- 
dersi la prima giornata del con- 
vegno, e i partecipanti s'erano 
già alzati in piedi per lasciare 
la sala, l’ex sindaco, di Roma 
chiese la parola e pregò i col. 
leghi d’attendere perchè doveva 
fare una dichiarazione. Fu una 
dichiarazione veramente inaspet- 
tata: «Io sono responsabile di 
una parte di questo piano» dis- 
se Rebecchini davanti all’assem. 
blea attenta e silenziosa, «ma 
distinguo nettamente le respon- 
sabilità mie da quelle della giun- 
ta Cioccetti. Per quello che mi 
riguarda, infatti, io avevo favo- 
rito la nomina della commissio- 
ne di tecnici e urbanisti incari- 
cata di studiare il piano, e sono 
stato decisamente contrario al 
suo scioglimento che la giunta 
in carica non esitò a decidere 
quando: si accorse che le con- 
clusioni degli esperti contrasta- 
vano con la sua politica ». 


La lettera 


IO’ avveniva fra il sabato e 

la domenica. Circa due set. 
timane. dopo, e cioè marte. 
dì 1. marzo, a questo attac- 
co se n’è aggiunto uno an- 
cora più duro e imprevedibile. 
Il ministro dei Lavori Pubblici 
Giuseppe Togni ha mandato al. 
la giunta presieduta da Cioccet- 
ti una lettera di protesta, in cui 
la. esorta ad occuparsi con più 
zelo del problema del traffico 
stradale, e le contesta tre preci- 
se responsabilità al riguardo: 
primo, di non applicare col do. 
vuto scrupolo le norme del nuo- 
vo Codice della strada; secondo, 
di non accelerare i numerosi 
lavori di scavo intrapresi in va- 
ri punti della città negli ultimi 








sostenitori. 


mesi, e portati avanti con in- 
spiegabile lentezza aumentando 
gravemente le difficoltà della 
circolazione; terzo, d’attenersi 
ad un sistema di segnaletica 
stradale imperfetto e in qualche 
caso addirittura primitivo. 

Ad accentuare il significato 
polemico di questa lettera, con. 
tribuiva fra l’altro un’interes- 
sante circostanza, e cioè che es- 
sa, prima ancora d'essere reca. 
pitata al sindaco, era stata: affi. 
data al giornale d’opposizione, 
” Paese sera”, che l’aveva resa 
pubblica, Ciò dava alla protesta 
un carattere addirittura di ulti- 
matum, e il sindaco coi suoi 
collaboratori se ne sono resi 
conto, non nascondendo la loro 
preoccupazione. 

Tuttavia si sono sforzati di mi- 
nimizzare il valore della lettera. 
Hanno fatto notare che Togni 
abita in via Savoia, cioè proprio 
al centro di una zona in cui da 
qualche mese è diventato molto 
difficile circolare a causa dei 
lavori di sterro e dei numerosi 
sensi vietati. Costretto a fare 
lunghi giri per raggiungere la 
sua abitazione e per trovare un 
posteggio nelle vicinanze, il mi. 
nistro dei Lavori Pubblici, han- 
no'detto i funzionari del Comu- 





GIUSEPPE TOGNI 


ne, si sarebbe innervosito; e so- 
prattutto si sarebbe innervosita 
sua moglie. 

Mentre diffondono  quest’in. 
terpretazione psicologico-casalin. 
ga della lettera, però, Cioccetti 
e i suoi amici sanno bene che 
essa non è sufficente a spiega- 
re il. gesto ostile di Giuseppe 
Togni. Essi non ignorano che la 
campagna contro la giunta co- 
munale uscente è cominciata. 

Tuttavia Cioccetti ha ancora 
molte carte su cui contare, e 
parecchi solidi appoggi nell’am- 
biente democristiano e clericale. 
La sua posizione, nonostante le 
apparenze, è meno disperata di 
quella di Rebecchini 4 anni fa. 
Nella scelta del sindaco di Ro- 
ma e nella formazione della li. 
sta elettorale democristiana in. 
tervengono parecchi elementi: 
fra i principali, la segreteria na- 
zionale del partito, la segreteria 
regionale del Lazio, l’Azione cat- 
tolica. E’ possibile, ed anzi è 
quasi certo (l’iniziativa di Togni 
lo conferma) che la segreteria 
del partito oggi sia incline alla 
sostituzione del nome di Urbano 
Cioccetti in testa alla lista dc. 
Ma dalla parte del sindaco so. 
no rimasti tutti gli altri gruppi 
di forza. Andreotti continua an- 
cora a sostenerlo pubblicamen- 
te, l’Azione Cattolica non ha 
smesso di considerarlo uno dei 
suoi uomini di fiducia. Inoltre a 
suo favore, agiscono i grossi 
trust immobiliari che hanno 
sempre avuto una sensibile in- 
fluenza nella vita pubblica della 
città. Ed essi si ritengono cer. 
tamente soddisfatti ‘della politi- 
ca seguita finora dalla giunta 
Cioccetti. 

















































COM'È STATA DISTRUTTA UNA 
CITTA DI 40.000 ABITANTI 


I GRANDI TERREMOTI 


1746 CALLAO (Perù) 15.000 
1755 .LISBONA. . . 60.000 
1783 CALABRIA . . 30,000 
1891 MINO OWARI (Giappone) morti 80.000 
1896 KAMAISHI (Giappone) . morti 30.000 
1902 MARTINICA. . . . 32.000 
1906 SAN FRANCISCO 50.000 
1906 VALPARAISO . 30.000 
1906 CILE , . .. ... 23.000 
1908 MESSINA E REGGIO C. 80.000 
1915 AVEZZANO . morti 11.000 
1920 CINA , morti 100.000 
1923 TOKIO morti 145.000 


morti 
morti 
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GADIR. La prima persona a sapere che in un punto del mondo e - Eap LIL 
era successa una catastrofe tellurica è stato un abitante di Hai deal (Spal x pi “ 
Dorking, vicino a Londra, un dilettante di sismologia. Verso le 11° MS x -P PS" # 
di sera del 29 febbraio la lancetta del suo apparecchio sismologico È “al. e 
cominciò a oscillare più marcatamente del solito. Per oltre mez- 
z’'ora le oscillazioni aumentarono d’intensità, poi, a poco a poco, 
si calmarono. Era passata la mezzanotte. Fatti i calcoli, il sismo- 
logo concluse che un terremoto di forza 6 era avvenuto a circa 
2500 chilometri di distanza. La forza ‘maggiore finora -registrata 
(per il terremoto del Tibet nel ’50) era 8,7. 
Dov’era avvenuto? Col compasso il dilettante di Dorking tracciò 
una circonferenza sulla carta geografica, poggiando la punta sul- 
la propria città: a nord la linea passava nel mare Glaciale Artico. 
e scendendo verso est tagliava la Norvegia settentrionale, Mosca, 
la Crimea, Costantinopoli, Atene, passava vicino a Tripoli, e rag- 
giunto il punto più a sud nel Sahara, risaliva verso ovest finendo 
nell’Atlantico ad Agadir. Il sismologo di Dorking, dopo aver atteso 
ancora qualche minuto davanti all’apparecchio, se n’andò a dormire. 


Alla stessa ora il sismografo di Strasbur- 
go aveva segnalato la catastrofe. Se i due 
osservatori, l'inglese e il francese, si fos- 
sero messi in contatto avrebbero potuto ra- 
pidamente, confrontando i loro calcoli, sta- 
bilire il punto esatto. Infatti, come Dorking, 
Strasburgo dista 2500 chilometri da Aga- 
dir, mentre la sua distanza dalla Norvegia 
settentrionale, da Mosca,. dalla Crimea, da 
Costantinopoli, Atene e Tripoli è molto di- 
versa. 

Altri sismografi avevano cominciato a 
segnalare il terremoto. Quello più vicino, a 
Casablanca, era stato messo fuori uso dal- 
l’intensità delle oscillazioni, e quindi non 
aveva permesso di calcolare il punto. Per 
due ore nessuno, fuori d’Agadir, seppe che 
quella città di 40.000 abitanti fino a ieri 
considerata la Miami dell’Africa, era com- 
pletamente distrutta. 

I primi a saperlo furono i gendarmi di 
Mogador, sulla strada che costeggia l’atlan- 
tico a sud di Casablanca. Erano le due di 
notte quando: il rumore d’una macchina 
che si fermava davanti al posto di guardia 
li svegliò. Alcune voci chiamavano. Usci- 


rono e al lume delle torce elettriche vide- ‘ 


ro una vecchia Aronde tutta coperta di pol- 
vere col tetto, il cofano e i parafanghi am- 
maccati. Dentro c’erano quattro persone, 
un uomo, una donna e due ragazze, chi in 
pigiama chi in camicia da notte. S'’agita- 
vano, parlando tutti insieme sicchè era im- 
possibile capirli. n 

Infine, una delle ragazze riuscì a fare il 
suo racconto: « Stavamo dormendo » disse 
«quando la casa ha cominciato a tremare. 
Le pareti oscillavano e la mia camera sem- 


brava una fisarmonica che minacciava da 
un momento all’altro di chiudersi. Ad un 
tratto una parte della casa è venuta giù. 
S’udiva un boato terribile ma non ricordo 
quanto tempo è durato. Quando abbiamo 
voluto uscire non è stato possibile perchè 
le porte non s’aprivano: siamo saltati dalle 
finestre. Fuori era tutto buio, s’udiva la 
gente gridare, qualcuno passava correndo, 
si inciampava nelle rovine. Abbiamo messo 
la macchina fuori del garage, ci siamo sal- 
tati dentro così com’eravamo. Non sappia- 
mo come s'è fatto a passare. Le facciate 
delle case ci crollavano davanti. Ad ogni 
momento ei si doveva arrestare, perchè la 
strada era sbarrata: una pioggia di pietre 
ci cadeva addosso. Si faceva marcia indie- 
tro e si ripartiva. Una luce ci ha aiutato: 
era il bar "Tout va bien” che bruciava. 
Fuori della città abbiamo cominciato a cor- 
rere senza fermarci nemmeno una volta 
per guardare. Agadir non esiste più ». 


La furia del mare 


UBITO l’allarme fu dato a Casablanca, 

a Safi, a Marrakesc, a Rabat. Partirono 
le autoambulanze e i pompieri. La strada 
in molti punti era interrotta da profonde 
crepe che l’attraversavano in tutta la sua 
larghezza e le macchine per passare dove- 
vano fare giri viziosi. Così impiegarono 
molto tempo: quando le prime giunsero al- 
le porte di Agadir era l’alba. 

Da principio non videro che una nuvola 
bassa e fitta, come un banco di nebbia po- 
sato sulla costa, che nascondeva ogni co- 
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sa. Quando il sole salì all'improvviso dal 
deserto, quella nuvola si tinse di ocra, e, 
come se fosse viva, avvicinandosi, i soc- 
corritori sentirono uscirne come un brusio 
denso ma indistinto. Poi s’imbatterono nei 
fuggiaschi, nei corpi abbandonati sulla 
strada. 

Nelle prime ore fu quasi impossibile or- 
ganizzare i soccorsi. Gli scampati bivacca- 
vano fra le rovine come se ne .vegliassero 
i morti. Dappertutto sbucavano fra i sassi 
e il cemento pezzi di corpi umani, gambe, 
braccia, teste sfracellate. Pareti pericolan- 
ti continuavano a crollare minacciando 
quelli che erano sotto di esse, già coperti 
da uno strato di macerie, Le grida accre- 
scevano la confusione. E dappertutto un 
polverone accecante entrava per la bocca 
e per il naso, s’appiccicava alla pelle col 
sudore. 

Soltanto nel tardo pomeriggio, il brusio 
che s’alzava dalle rovine, insieme alle gri- 
da e ai pianti, cominciò a quietarsi. I su- 
perstiti venivano allontanati dalla città, 
mentre quelli che s’ostinavano a restare, 
per avere notizie dei parenti scomparsi, 
non piangevano più. Nel silenzio del cre- 
puscolo, s’'udivano distinti e secchi i colpi 
dei picconi e delle pale che scavavano. 
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ciato alle 11 di 


Si cominciava ad avere un’idea della ca- 
tastrofe. Il terremoto era avvenuto al mo- 
mento dell’uscita dei cinema e molta gente 
era rimasta schiacciata nelle strade. Subito 
dopo, il mare era entrato nel retroterra 
per una profondità di quattrocento metri 
travolgendo i muri pericolanti. Le navi 
della flotta francese accorse avevano tro- 
vato la rada sconvolta, eon le gru abbat- 
tute e i fondali irriconoscibili: dove le car- 
te segnavano 500 metri di profondità gli 
scandagli ne davano 50. Il terremoto ave- 
va sollevato il fondo del mare trasforman- 
dolo in una catena di colline frastagliate. 


I soccorritori 


EI tre agglomerati di cui Agadir si com- 

poneva, la vecchia casba, in cima alla 
collina, Talborit (il quartiere arabo) e la 
città europea, nuovissima, distesa davanti 
a un immenso arenile, nessuno era stato 
risparmiato. Ogni casa superiore ai tre pia- 
ni era crollata, i grandi edifici in cemento 
armato della città nuova, in gran parte 
banche e alberghi, s'erano appiattiti come 
delle gigantesche sfogliate, schiacciando 
quelli che v’erano dentro. 


Pte 


Agadir. Due bambini salvati dai ma 
I! terremoto € 


sera [UE 
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29 febbraio 


Tutta la notte continuò il lavoro dei pic- 
coni e delle perforatrici, e lo scalpiccio 
delle squadre che trasportavano via i ca- 
daveri e i corpi dei feriti. A1 mattino del 
giorno successivo questo rumore spezzet- 
tato e minuto fu coperto dal ronzio dei mo- 
tori che dalla terra e dal cielo avvolgeva 
la città del Mediterraneo, aerei ed elicot- 
teri che prima d’atterrare sorvolavano la 
città a bassa quota. 

Per due giorni, il 3 e il 4, continuò l’af- 
flusso dei soccorritori divenuti ormai più 
numerosi degli abitanti, che venivano al- 
lontanati dalle rovine della città dichia- 
rata inabitabile e pericolosa. Dalle galle- 
rie scavate fra le macerie, i cadaveri che 
venivano tratti alla luce, schiacciati, già 
decomposti, irriconoscibili, erano molto 
più numerosi dei viventi. Ufficialmente si 
davano per morti tutti coloro che non era- 
no stati ritrovati. L'odore di putrefazione 
che saliva dalle macerie e che obbligava 
gli uomini delle squadre di soccorso a la- 
vorare con un fazzoletto intriso di disin- 
fettante intorno al naso, confermava que- 
st’ipotesi. È i 

Ma il miracolo accadeva ancora. Da sot- 
to un cumulo, ad esempio, la sera del 4 
uscì improvvisamente una voce allegra che 


Un soldato ferito traspor- 
tato in barella all'ospedale. La scos 


sa tellurica € durata venti secondi. 


diceva in inglese: « Sto bene, sto bene, sto 
bene ». La voce continuò così, sempre più 
acuta e soddisfatta, finchè infine si ruppe 
in singhiozzi. Il cumulo venne perforato: 
dal buco uscì fuori quasi nudo, un ameri- 
cano di sessant'anni che rideva, piangeva 
e ogni tanto diceva: « Sto bene, sto bene, 
sto bene ». 


I bulldozer 


N sarto della città araba uscì fuori dalle 
rovine della sua casa, sotto gli occhi sba- 
lorditi d'una squadra di marinai che solo 
all'ultimo momento s’erano accorti che un 
mucchio di sassi e di calcinacci si stava 
muovendo. Con le unghie, con i gomiti e 


. con la testa aveva scavato un tunnel di 


otto metri, impiegandoci sessanta ore. 
« Avevo molta fiducia... » furono le parole 
che disse. prima di svenire. Una signora 
americana, Margaret Martin, moglie d’un 
ufficiale d’aviazione della base militare, fu 
trovata quarantott'ore dopo, dentro la va- 
sca della stanza da bagno del suo albergo. 
Stava tutta ripiegata, col braccio destro 
intorno alla testa, quello sinistro intorno 
al petto, sveglia e illesa: « Non potevo pen- 


sare che m’avreste abbandonata », disse ai 
suoi salvatori, « sapevo che qualcuno sa- 
rebbe arrivato fin qui ». 

Tutti i superstiti che non avevano già 
riconosciuti i loro parenti fra le cataste di 
cadaveri esposti al cimitero di Tallborg, 
prima d’essere seppelliti nella fossa comu- 
ne, speravano ancora di-ritrovarli in vita. 
Inquieti udivano le voci che .circolavano 
d’un prossimo abbandono delle ricerche. 
Le autorità infatti erano preoccupate dal 
fetore insopportabile che stagnava sulla 
città, dai topi che scorazzavano fra le ma- 
cerie e facevano temere un’epidemia. Vo- 
levano finirla con Aigadir: spianarla e spar- 
gervi sopra la calce, il cloro e incendiarla 
col napalm. I bulldozer e la dinamite era- 
no già pronti. . 

Le prime esplosioni s’udirono nella sera 
del 4. Poi entrarono in azione i bulldozer 
riempiendo di fragore l’aria. Abbattevano 
e livellavano le macerie su cui i 300 uomini 
del servizio chimico spargevano il veleno 
per distruggere ogni forma di vita, anche 
quella della putrefazione. Col loro fracasso 
assordante cancellavano il rumore dei re- 
sidui lavoratori di piccone, che qua e là nei 
tratti non ancora raggiunti dalle macchine, 
s'ostinavano a smuovere gli ultimi sassi, 
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SCOMPARE TASCA 


_ RESTA 


ARIGI. La carriera politica di Angelo Tasca, l'ex ‘dirigente del 


partito comunista, morto il 3 marzo a Parigi, è stata una delle 


più contraddittorie della nostra epoca. Aveva la stessa età di Pal- 
miro Togliatti (era infatti nato ad Asti nel 1892), come lui era 
professore di lettere, e come lui aveva iniziato la sua attività nelle 
file della gioventù socialista di Torino. Ma còntrariamente a To- 
gliatti, inamovibile segretario del partito comunista dal 1926, non 
ebbe mai un momento di stabilità. x 

Nel ’19, insieme a Togliatti, ad Antonio Gramsci e a Umberto 

, Terracini, aveva fondato Ordine nuovo”, e insieme a loro aveva 
polemizzato contro la direzione del partito socialista, fino alla scis- 
sione di Livorno del '21 da cui nacque il partito comunista italiano. 
Ma già allora era in disaccordo con i suoi amici. Gramsci voleva 


fare di "Ordine nuovo” un or- 
gano di battaglia politica' ben 
precisa, orientandola sui consi- 


gli di fabbrica ch'egli vedeva. 


come i nuclei costitutivi della 
nuova società operaia, Tasca avreb- 
be preferito farne ‘un giornale di 
varia cultura, e quanto ai comitati 
di fabbrica, condivideva la diffiden- 
za che per-essi avevano, gli orga- 
nizzatori sindacali, gelosi delle loro 
prerogative. ' 

Fin da allora egli pareva desti- 
nato a essere in minoranza. In par- 
te questo dipendeva anche dal suo 
carattere, che non facilitava il la- 
voro in comune, Su ogni problema 
risuitava ch’egli aveva letto alme- 
no un libro più déi suoi compagni: 
e spesso era proprio su quell’ultimo 
libro ch’egli formava il suo pensie- 
ro. In realtà sotto l'apparenza cat- 
tedratica, si nascondeva un tempe- 
ramento impulsivo: « E’ l’uomo del. 
l’ultimo libro », diceva di lui .Gram- 
sci che possedeva una mente ben 
diversamente organizzata e che 
tuttavia rifiutava d’abbandonare 
al suo destino, come altri gli sug- 
geriva, l’amico e compagno di 
lotta. 

Tasca seguì dunque le sorti del 
partito comunista finché il fasci- 
smo, dopo la crisi Matteotti, lo di- 
chiarò illegale e ne arrestò i capi, 
costringendo all'esilio quelli che 
non aveva potuto arrestare, Si tra- 
sferì in Francia, e più tardi. fu 
mandato a Mosca a rappresentare 
i compagni italiani nella segreteria 
della ITI Internazionale. 


Vincitori 


e vinti 


UELLO fu il momento del suo 

maggior potere ma anche della 
sua disgrazia. S'era infatti legato 
d’amicizia a Nicola Bukarin che in 
quel tempo, fra i capi bolscevichi 
veniva subito dopo Stalin. Sotto 
molti aspetti Tasca e Bukarin si 
somigliavano. Alleato di Stalin, Bu- 
karin aveva combattuto contro gli 
oppositori di sinistra, Trotzki, Zi- 
noviev, Kameniev, e li aveva 
espulsi dal partito in nome di una 
politica moderata favorevole ai con- 
tadini proprietari e alla libertà di 
commercio, Anche Togliatti era a- 
mico di Bukarin e ne approvava le 
direttive, Ma proprio in quel tem- 
po Stalin aveva deciso di sbaraz- 
zarsi dell’alleato che era ormai l’ul- 
timo ostacolo che si frapponeva fra 
lui e il potere assoluto. Stalin dun- 
que capovolse all'improvviso la sua 
politica, dichiarò guerra ai contadi- 
ni e ai commercianti, ed espulse 
Bukarin e gli amici di lui, Rikov e 


, Tomski, dalla direzione del partito 


e dal governo. 

Togliatti si schierò col vincitore, 
Tasca rimase con lo sconfitto, Più 
tardi spiegò che prevedendo le a- 
trocità e le sofferenze che il nuovo 
eorso politico sovietico avrebbe cau- 
sato alla Russia e al mondo, non 
aveva voluto esserne il complice. 
Prima di partire da Mosca andò a 
salutare l’amico e di quest’ultimo 
incontro, sotto la neve, al buio, 
egli fece più tardi un racconto ro- 
manzesco. Era oltreché un impul- 
sivo, un sentimentale: dell’uomo 
politico non possedeva né l’intuito, 
né la forza di carattere, né la fred. 
dezza, 

Il soggiorno a Mosca però non 
gli era stato inutile: fra l’altro gli 
aveva permesso di raccogliere un 
materiale prezioso, documenti, let- 
tere, testimonianze, appartenenti 
agli archivi del partito di cui si 
sarebbe servito più tardi contro i 
suoi ex-compagni. 

I comunisti italiani si riunirono 
in una città tedesca per giudicare 
il colpevole. Tasca non ritrattò le 
sue tesi: era infatti sicuro che a- 
scoltandolo, essi le avrebbero ap- 
provate. La direzione lo espulse, 
Egli pianse chiedendo di restare 
nel partito come un semplice mili- 
tante. La direzione respinse la sua 
domanda, I tempi erano mutati, 
Non c’era posto per la generosità, 
Gramsci era in carcere e Togliatti 
pur intimamente disapprovandolo 
applicava la politica di Stalin, 

Tasca divenné dunque un repro- 
bo, e come un reprobo; mai fermo, 
sempre inquieto, cominciò a vivere, 
Dapprima fu con i socialisti di An» 
gelica Balabanof, poi con Carlo 
Rosselli, in "Giustizia e Libertà”, e 
infine con Pietro Nenni. Il caratte. 
re, orgoglioso, irrifiessivo, non gli 
permetteva di consolidare l’amici» 
zia. Le idee più disparate s’accu- 
mulavano mella sua mente, impe» 
dendogli una condotta coerente. 
« Tasca è l'intellettuale con le ta- 
sche piene di carta », disse di lui 


alla fine della loro intesa Carlo 
Rosselli. Ma nello stesso tempo il 
contegno esteriore era quello d'un 
uomo sicuro di sè, infallibile, con 
qualcosa, nella voce’ e nel gesto, 
che lo faceva somigliare a un ve- 
ScOvo. ! 

L'amicizia con Léon Blum, che 
l'aveva assunto ‘al '’Populaire” co- 
me redattore di politica estera, du- 
rò a lungo, ma non resse alla bu- 
fera della guerra, [Dopo la disfatta 
del:’'40 Blum ‘venne arrestato, men- 
tre Tasca riparò a Vichy, insieme 
a Charles Spinasse, un deputato so- 
cialista improvvisamente converti- 
tosi alla ”révolution nationale” del 
maresciallo Pétain. 

Qui comincia il periodo più buio 
della storia di questo esule che 
continuava a scontare l’errore ini- 
ziale d’essersi creduto un rivolu- 
zionario mentre sarebbe stato in- 
vece un buon professore di liceo. 
Che cosa lo aveva spintò a quel 


passo così grave? L'ambizione? L'in- 
teresse? La paura? Forse nessuna 
delle tre cose. Ancora una volta Ta- 
sca era rimasto vittima della sua 
precipitazione e del suo orgoglio. 
Aveva creduto che la sconfitta 
dell’esercito francese s'identificasse 
con quella della democrazia e ‘dei 
partiti, e che in Francia stesse ve- 
ramente nascendo alle spalle del 
maresciallo una nuova società. 
Egli pensava che con la sua supe- 
riorità intellettuale avrebbe potuto 
dare a questa società un indirizzo 
rivoluzionario, Gli avversari politicì 
considerarono quel passo un tradi- 
mento, i giudici più benevoli un 
tentativo di doppio gioco. Negli an- 
ni della sua collaborazione con Vi- 
chy, infatti, Tasca, forte degli ap- 
poggi che aveva nel governo, s’a- 
doperò per aiutare molti antifasci- 
sti ricercati dalla polizia e dai te- 
deschi. Alla fine della guerra men- 
tre i resistenti francesi lo cercava- 
no. per ucciderlo, altri antifascisti, 
gli rilasciavano certificati di buona 
condotta, Il ministro belga Henry 
Spaak lo insignì d’un’importante 
onorificenza. 

Gli ultimi anni della vita di Ta- 
sca non ebbero, politicamente par- 
lando, alcun rilievo, Viveva ritira- 
to nella sua casa dietro Leo Inva- 
lides, scriveva libri e articoli into- 
nati a un acceso anticomunismo. 
Di tutta la sua attività così con- 
traddittoria e confusa che cosa ri- 
mane? Un libro importante: "La 
nascita e l'avvento del fascismo”, 
ch'egli pubblicò prima in Francia 
e poi in Italia. Niente di meglio è 
ancora stato scritto sull'argomento. 
E’ un’opera di storia perfetta, sia 
dal lato politico che letterario, Per 
scriverla Tasca aveva avuto la pos- 
sibilità d'’utilizzare il materiale rac- 
colto in proposito dal movimento 
operaio italiano. Nell’unica sua 
opera riuscita, questo individualista 
esasperato era debitore, in gran 
parte, al lavoro collettivo dei suoi 
ex compagni: di lotta, ch'egli di- 
sprezzava. 


LONERO NON PIACE 
NEPPURE AI GESUITI 


OMA. Proprio nell’anno più difficile, nell'anno in cui dovrà af- 
frontare non solo la concorrenza degli altri festival che nella 
stagione la precedono in ordine di tempo (Cannes, San Sebastia- 
no, Berlino), ma anche quella ancor più pericolosa delle Olimpiadi 
(che si svolgono negli stessi giorni), il festival di Venezia è stato 
gettato dall’improvvisa sostituzione del suo direttore in una crisi 
che diminuirà certamente il suo prestigio già vacillante. n 
Ad una settimana di distanza dal provvedimento che ha chia- 
mato Emilio Lonero al posto di Floris Ammannati, i cinoue mem- 
bri della commissione incaricata di scegliere i film per il festival, 
Guglielmo Biraghi, Luigi Chiarini, Piero Gadda Conti, Gian Luigi 
Rondi e Gino Visentini, hanno confermato le loro dimissioni. 


I cinque critici si erano venuti 
a trovare in una posizione de- 
licata. Erano stati nominati dal 
commissario della Biennale, il 
senatore democristiano Giovan- 
ni Ponti, per aiutare Ammannati 
nel difficile lavoro di ricerca e di 
scelta delle opere da presentare a 
Venezia, e avevano accettato l’in- 
carico perché condividevano i cri- 
teri con cui Ammannati aveva -di- 
retto la mostra in questi ultimi tre 
anni, Ora, senza che nessuno nem- 
meno li avvertisse, il direttore era 
stato sostituito, e proprio con la 


persona da cui erano venuti in que- 
sti tre anni gli attacchi più duri 
| alla sua politica. Attacchi che nel 
{ settembre del 1958, quando al fe- 
| stival fu presentato e premiato 
”Les Amants” di Louis Malle, 
‘ avevano già fatto prospettare l’al- 
lontanamento di Ammannati. «Du- 
rante certi film, in qualche caso 
portati al limite d’ogni civile tolle- 
ranza » scriveva Lonero in quell’oc- 
casione «ci chiedevarno sgomenti 
se quello è il cinema che ha diritto 
di cittadinanza ad una mostra d’ar- 
te, un cinema mezzo di ”vera e 
propria trasmissione di valori uma- 
ni, soprattutto spirituali” capaci di 
costituire un'efficace forma d’edifi- 
cazione in seno alla società moder- 
na. E’ assolutamente necessario, 
come inderogabile rimedio, che in 
avvenire gli esperti incaricati di 
svolgere il delicato compito della 
selezione siano scelti con maggiore 
attenzione, evitando'che, per il loro 
"relativismo morale”, una deplore- 
vole confusione. nella giusta gerar- 
chia dei valori e un decadente for- 
malismo abbiano il sopravvento a 
Venezia e falsino così la natura e 
le finalità d'una mostra d’arte». 


I sostituti 


L senatore Ponti e il senatore 

Umberto Tupini, ministro dello 
Spettacolo, cercarono di far rece- 
dere i cinque critici dalla loro de- 
cisione offrendo di garantire per- 
sonalmente alla commissione la 
piena libertà nel lavoro e nei cri- 
teri di scelta. Ma quali garanzie 
poteva dare il commissario della 
Biennale quando aveva accettato 
un provvedimento così assurdo co- 
me la sostituzione del direttore del 
festival nel mezzo del lavorò pre- 
paratorio? Quali garanzie poteva 
dare un ministro dimissionario? 
Tanto più che Lonero dichiarava: 
«Credo d’aver svolto finora con 
estrema lealtà i miei doveri di cat- 
tolico, di critico e di studioso dei 
problemi del cinema, Partendo da 
queste premesse, è evidente che 
non posso cadere in contraddizione 
con me stesso, Non ci sarà la lotta 
per la lotta o la guerra per la 
guerra. Una mostra d’arte deve 
mettere in luce i valori spirituali 
del miglior cinema: mi sembra che 
ci sia una vasta gamma di possibi- 
lità da sfruttare senza superare 
quei limiti precisi che fanno da 
confine all'artisticità in senso spi- 
rituale », \ 

Così, proprio nel momento più de- 
licato, nel momento in cui le varie 
direzioni dei festival conducono la 
difficile opera omatica per as- 
sicurarsi i film di maggior presti- 
gio strappandoseli l’un l’altra, Ve- 
nezia perde le persone che aveva- 


* no iniziato tale lavoro, e si trova 


nella necessità di sostituirle. Già, 
ma poi con chi? Di tutte le perso- 
ne interpellate, finora solo quattro 
pare che abbiano accettato. Sono 
quattro cattolici:’ Mario Verdone, 
critico del ”’Quotidiano”, Renato 
May, una saggista dell’ ”entourage” 
dell’università "Pro Deo” di 
Morlion, Antonio Petrucci, diretto- 
re del festival prima di Amman- 
nati, e Giovanni Gigliozzi, consì- 
gliere democristiano del comune di 
Roma, ignoto nel mondo cinemato- 
grafico, Le conseguenze della no- 
mina’ di Lonero non sembra, inol- 
tre, che si limitino a questo. Il 
provvedimento ha fatto nascere 
molti malumori tra le file degli 
stessi cattolici. I gesuiti lo ayver- 
sano apertamente: ne sono prova, 
tra l’altro, le dimissioni di Rondi, 
notoriamente legato a loro, Se la 
crisi sì aggrava, è facile che lo 
stesso Ponti sia indotto a dare le 
dimissioni da ‘commissario della 
Biennale, 


Il moro 


UALI sono le ragioni che hanno 

portato ad un provvedimento co 
sì grave, così improvviso e condotto 
in maniera tanto brutale? Per cer- 
carle bisogna riandare indietro di 
qualche settimana, al giorno in cui, 
messo in difficoltà dalle sue disav- 
venture di scrittore, Michele La 
Calamita fu costretto a dare le di- 
missioni da presidente del Centro 
Sperimentale di Cinematografia. 
Aperta la lotta per quel posto, Lo- 
nero si trovò subito ad essere uno 
dei favoriti tra i candidati, Tra i 
tanti altri candidati, i due che _, 
avevano più possibilità erano, dopo 
di lui, Ammannati e Annibale Sci- 
cluna Sorge, un funzionario della 
direzione dello Spettacclo che al 
centro ricopre il posto di vicepre- 
sidente, Benché abbia sempre por- 
tato poca fortuna a chi lo ha di- 
retto, (prima. di La Calamita, Giu- 
seppe Sala perdette insieme al cen. 
tro il suo posto nella direzione della 
DC), il centro, benché sia di fatto 
solo una scuola professionale è con- 
siderato una tappa importante per 
una carriera politico-cinematografi- 
ca. Da quel posto sia Sala che La 
Calamita pensavano di poter di- 
ventare direttori generali dello 
Spettacolo, Lo stesso pensava Am- 
mannati. Ammannati, in realtà, in- 
sieme alla presidenza del centro, 
intendeva conservare anche la di- 
rezione del festival e soprattutto 
l’incarico di commissario del tea- 
tro La Fenice. Ma quando il di- 
rettore del centro, Leonardo Fiora- 
vanti, andò da Tupini, di cui era 
stato segretario, e gli comunicò che 
la nomina di Lonero che sembrava 
ormai prossima, avrebbe provocato 
le dimissioni immediate dell’intero 
corpo insegnante e degli allievi, fu 
facile persuadere Ammannati a ce- 
dere a Lonero, in cambio del cen- 
tro, la Mostra del cinema, E Lone- 
ro poté essere accontentato, e con 
lui l’Azione cattolica, il Centro Cat- 
tolico Cinematografico, il cardinale 
Mimmi (il suo punto d’appoggio 
più forte, che Lonero s'è conqui- 
stato quando il cardinale era ar- 
civescovo di Bari) e l'on, Aldo Mo- 
ro, che di Lonero fu «insegnante al 
ginnasio, sempre a Bari. 

E ng di Moro, e il proprio 

e 


cognome, hanno pragurato 
al nuovo direttore deo ‘ostra un 
soprannome; ”il Moro di Venezia”. 


L'ESPRESSO * 13 MARZO 1960 * PAGINA 8 


\°) 


ZA ANNE 





di NICOLA CARACCIOLO 


EL AVIV. Mai come in questi giorni gli israeliani hanno temuto 

una nuova guerra con la Repubblica Araba Unita. Il governo di 
Gerusalemme è convinto che Nasser ha intenzione d’attaccare e che 
quindi, se non ci sarà un intervento delle grandi potenze, un conflitto 
sarà molto probabile. Non passa settimana infatti senza che qualche 
membro del governo di Nasser ripete che « bisogna sterminare Israele ». 

In Israele queste preoccupazioni toccarono il massimo nella notte fra 
giovedì 25 febbraio e il successivo venerdì. Tutti i giornali della sera, 
gli unici che in Israele abbiano una diffusione di massa, avevano pub- 
blicato la notizia che Nasser stava concentrando alcune divisioni nel 
Sinai, vicino alla striscia di Gaza, e che l’esercito israeliano aveva in 
conseguenza mobilitato alcuni battaglioni. Andando a letto, gli israe- 
liani non sapevano se all’indomani si sarebbero svegliati in guerra. 
Quelli di loro che non avevano raggiunto ancora i quarantanove anni 
s'aspettavano di ricevere durante la notte la visita d’un sottufficiale 
che li avrebbe invitati a passare dalla riserva ai reparti combattenti. 


Descrivendo ora come si passò quel- 
la notte in vista di luoghi che non 
abbiamo scelto a caso e precisamente 
în un kibbuz alla frontiera con la Si- 
ria, nell’ambasciata americana in 
Israele e in un night-club di Tel Aviv, 
si vedrà quanto è stata intensa la 
preoccupazione degli israeliani e co- 


. me sia bastato il semplice spostamen- 


to di poche truppe sui confini per 
dare al paese l'impressione di preci- 
qitare nella guerra. 


Zona esplosiva 


EL kibbuz di Bet Kazir quella notte 

non si dormì. Alcune settimane pri- 
ma ‘un gruppo di giovani della fatto- 
ria collettiva che raccoglievano po- 
modori a poche centinaia di metri 
dal confine siriano, erano stati mi- 
tragliati dalle guardie di confine ara- 
bo. L'esercito israeliano aveva reagi- 
to attaccando il villaggio da cui era 
partita la sparatoria e distruggendo 
le installazioni militari siriane. Da 
quel giorno, gli abitanti del kibbuz 
vissero in ‘no stato di continuo 
allarme. Pensavano probabile che i 
siriani volessero vendicarsi tentando 
una spedizione contro la loro fatto- 
ria. Ogni giorno, infatti, dalla 
collina in territorio siriano che li so- 
vrasta, vedevano alzarsi delle nuvo- 
le di fumo e sentivano giungere il fra- 
gore delle esplosioni: erano i siriani 
che fortificavano le loro posizioni. 

« Vede », ci ha detto Michael Lief, 
‘un giovane kibbutzim di 19 anni, rie- 
vocando quelle ore difficili, « noî non 
faremo in tempo a sapere dalla radio 
che la guerra è cominciata; lo sapre- 
mo quando quelli lì cominceranno a 
sparare, Difenderci, allora, sarà dif- 
ficile. La nostra è una zona smilita- 
rizzata e abbiamo solamente ‘armi leg- 
gere >. 

Malgrado l'imminenza del perico- 
lo, l'atmosfera del kibbuz era stata 
sempre distesa fino alla notte di quel 
giovedì. (La radio durante {la gior- 
nata aveva trasmesso la notizia del- 
la mobilitazione e dal comando del- 
l'esercito israeliano di Tiberiade era 
giunto l'ordine di tenersi pronti. I 
turni di guardia furono allora inten- 
sificati mentre i componenti del kib- 
buz si radunarono armati in un rifu- 
gio in attesa che succedesse qualche 
cosa. La maggior parte di loro erano 
studenti che avevano lasciato gli stu- 
di per formare un nuovo kibbuz di 
frontiera. 

Come quasi sempre succede in 
Israele quando un gruppo di giova- 
ni si trova riunito, la conversazione 
era seria e impegnata su problemi 
astratti: l'avvenire del socialismo in 
Israele, la possibilità di convincere 
gli arabi a fare la pace, le ragioni 
che avevano portato i componenti del 
kibbuz ad accettare quella vita così 
difficile e pericolosa. I giovani conti- 
nuarono a discutere fino all’alba. 
«Sembrava che stessimo aspettando 
il giudizio universale », spiegò poi uno 
di loro, Quando spuntò il giorno si 
separarono, Per qualche ora mon ci 
sarebbe stato motivo di preoccuparsi: 
mel Medio Oriente le guerre comin» 
ciano sempre di notte, con attacchi 
di sorpresa. 

Anche all'ambasciata americana di 
Tel Aviv, il secondo luogo che abbia- 
mo scelto per dare un’idea del clima 
pieno d’allarme caratteristico d’Israe- 
le, quella notte non si dormì. L’amba- 
sciatore rimase sveglio al suo tavolo 
di lavoro facendosi portare ogni tan- 
to una tazza di caffè. Ad un giovane 
funzionario che gli consigliava d’an- 
dare a riposare per qualche ora rispo- 
se bruscamente: « Si ricordi che nel 
Medio Oriente non possono esistere 
più guerre locali. A causa del petrolio 
del Canale di Suez e della lotta per il 
predominio fra Occidente e comunisti, 
questa è una delle regioni più esplo- 
sive del mondo. Un conflitto qui può 


trasformarsi nel giro di poche ore in 
una guerra mondiale ». 

Fu così che i pochi abitanti di Tel 
Aviv che rimasero alzati fino a tardi 
poterono convincersi che la situazio- 
ne era veramente grave vedendo le 
luci dell'ambasciata americana rima- 
nere accese tutta la notte, 

Contemporaneamente, verso l'una, 
un gruppo di giovani, uomini e donne, 
s'erano ritrovati al "Theater Cl 
miglior night-club di Tel Aviv, dove 
quattro attori ogni sera dànno spet- 
tacolo pigliando in giro la politica e 
il costume israeliani. Erano tutti mo: 
bilitati e s'erano riuniti per festeggia- 
re la loro ultima sera da civili. Li in- 
contrammo e restammo un po’ con 
loro. La mattina dopo dovevano pre- 
sentarsi per essere inviati alcuni alla 
frontiera con l’Egitto, altri a quella 
con la Siria. 

I giovani ridevano e si raccontava- 
no barzellette in ebraico. Una ragaz- 
za che parlava. inglese acconsentì a 
spiegarci di che si trattava: discute- 
vano per sapere se, in caso di guerra, 
le tnuppe al confine con la Siria sa- 
rebbero giunte a Damasco prima che 
quelle al confine con l’Egitto arrivas- 
sero a Suez, 

Come mai gli israeliani sentono co- 
sì vicino il pericolo di guerra? E’ un 
fatto che dalla campagna del Sinai 
nel novembre del '56 mai come al mo- 
mento attuale gli israeliani temono le 
intenzioni dei loro vicini arabi. Ed è 
tale paura che li rende aggressivi. 
Tutti gli ufficiali superiori dell’eser- 


Rafa. Egitto. Un soldato 


isracliano legge 
sta egiziana EI Mu 


REN ARE 


sauuar”. IH villaggio di 
Rafa e stato 
dall'esercito d'Israele il 
I. novembre 1956. Nella 
foto in alto: P cenerale 
Chaim 


SIOE 


conquistato 


Laskov, capo 


israeliano 


cito israeliano sono d’accordo mel so- 
stenere che Israele non può permet- 
tersi il lusso di farsi attaccare dagli 
arabi. Oggi l’Egitto dispone d’un eser- 
cito modernamente equipaggiato ed 
istruito. Non c’è una singola città o 
un singolo villaggio d’Israele che non 
possa essere raggiunto dalle artiglie- 
rie degli eserciti arabi. ‘Tlel Aviv dista 
solo sei minuti di volo dalle basi 
aeree egiziane. Un attacco di sorpre- 
sa distruggerebbe Israele e mettereb- 
be l’esercito nell’impossibilità di di- 
iendersi. Non c'è dubbio che Israele 
vuole la pace con i suoi vicini arabi, 
ma se il suo governo mon triusci- 
rà ad ottenere un accordo conveniente 
agli interessi idel Paese è certo che 


.-10 stato maggiore israeliano attacche- 


rà qualche giorno o qualche setti- 
mana prima del momento che avrà 
‘giudicato scelto dallo Stato Maggiore 
avversario, e tale momento è forse 
più vicino ‘di cuanto non si creda. 
L’attacco di sorpresa israeliano nel 
Sinai nel novemibre del 1956 fu ispi- 
rato da identici motivi. Nasser aveva 
ricevuto dalla Russia armi che gli 
avevano consentito d’equipaggiare mo- 
dernamente il suo esercito concentra- 
to ai confini con Israele. Contempo- 
ranieaimente, era riuscito a formare 
un unico stato maggiore degli eserci- 
ti arabi; vi avevano aderito le trup- 
pe del Libano, della Siria e della 
Giordania. Ben Gurion allora, e il 
suo capo di stato maggiore generale 
Mosce Dayan, si convinsero che un 
attacco contro Israele era imminente. 
Decisero di colpire per primi. 
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ISRAELE E I SUOI VICINI 


LA STRATEGIA 


DEL TIMORE 


E’ certamente prematuro dire che 
oggi la situazione sia altrettanto gra- 
ve come allora. E’ comunque sicuro 
che gli israeliani si sentono minac- 
ciati ‘di nuovo. E’ uno stato d’animo 
che può condurli a gesti di dispe- 
razione, Essi ormai sembrano convin- 
ti d'essere abbandonati dai loro al- 
leati, gli occidentali, aj quali rimpro- 
verano d’aver permesso a Nasser di 
armarsi, Hanno paura cioè che nella 
competizione per assicurarsi l’amici- 
zia del mondo arabo, occidentali e 


‘comunisti si disinteressino della loro 


sorte e li lascino soli di fronte agli 
arabi che ogni anno si rafforzano 
sempre di più. 

« Per noi essere conquistati dagli 
arabi non significherebbe essere do- 
minati da un governo straniero; in 
Palestina gli ebrei subirebbero Ja sor. 
te del ghetto di Varsavia » ci ha det- 
to il diplomatico israeliano Ben Ayug: 
«del resto non ci facciamo caso. Per 
noi ebrei lo sterminio è una prospet- 
tiva alla quale siamo abituati ». 

E’ facile giudicare severemente 
questo atteggiamento degli israeliani. 
Esso corrisponde invece a mneces- 
sità tecniche e militari dalle quali nes- 
sun governo israeliano potrà mai pre- 
scindene a meno che il clima poli- 
tico dell’intero Medio Oriente mon 
cambi. Secondo il ministero degli E- 
steri israeliano, solamente una di- 
chiarazione congiunta delle grandi 
potenze, che dichiarasse definitivi gli 
attuali confini, potrebbe portare a 
una pace definitiva. 


Rapporto di forze 


UANTO sia pericolosa la situazione 

lo dimostrano alcuni segreti, peral- 
tro noti alle cancellerie delle gran. 
di potenze che sono quindi in gra- 
do di misurare la gravità de) pe- 
ricolo. Oggi tutte le persone politica- 
mente responsabili che abbiamo po- 


I dati a cui abbiamo alluso si riferi- 
scono infatti al rapporto di forze fra 


esercito israeliano e arabi. L'esercito 
israeliano è forte di 50.000 uomini in 
servizio permanente, ai quali, in caso 
di mobilitazione generale se ne ‘pos- 
sono aggiungere, all'incirca, altri 
200.000, il cui ammamento però sareb- 
be alquanto scadente. La Repubblica 
Araba Unita invece dispone di 

ca .120.000 soldati equipaggiati icon 
materiale estremamente moderno. Ha 
carri armati modernissimi di fabbri- 
cazione russa (gli enormi T 54 e i 
T 34) in cuantità sufficiente per equi- 
paggiare due ‘divisioni corazzate. La 
aviazione è formata da circa 300 aerei 
di cui la maggior parte sono cac- 
cia del modello più recente, i Mig 17, 
ai quali gli israeliani possono oppor- 
te 25 caccia farncesi Mystère. La 
flotta egiziana comprende 9 sotto- 
marini. 

Alle truppe egiziane vanno aggiun- 
te quelle degli altri paesi arabi che 
difficilmente in caso’ di guerra ri- 
marrebbero neutrali. L’'esencito ira- 
cheno che quasi certo, in caso di 
guerra, vorrebbe avere una sua parte, 
malgrado ‘i dissidi tra Kassem ie Nas- 
ser, dispone di circa 60.000 uomini 
equipaggiati con materiale moderno 
di provenienza prevalentemente in- 
glese e russa e d’una flotta werea di 
circa 60 apparecchi Mig 17 e bombar- 
dieri Ilyuscin 28. L’esercito giordano 
è forte di 25.000 uomini; quello del Li- 
bano e quello dell’Arabia Saudita han- 
no rispettivamente sotto le armi 6.000 
e 16.000 uomini. 

Tuttavia bisogna dire che la situa- 
zione degli israeliani non è così pre- 
occupante come apparirebbe da que- 
ste cifre. Secondo l’opinione prevalen- 
te fra i militari israeliani sono neces- 
sari ancora almeno due anni prima 
che l’esercito della RAU possa tra- 
sformarsi in una vera e propria for- 
za combattente. 

Nei prossimi due anni il governo 
israeliano dovrà quindi trovare un ac- 
cordo con i suoi vicini arabi. Non c'è 
dubbio che Ben Gurion vuole la pace. 
Ma è possibile ottenenla? 

E’ un problema questo che non è 
solo politico ma anche , Lo 
stato d'Israele nacque da ‘un movi- 
mento politico, i) sionismo, che ave- 
va sfumature diverse, che corrispon- 
dono oggi ai diversi partiti De 
tici israeliani, ma che era unito da 


uno scopo comune: togliere il popolo 
ebreo dalla sua condizione di mino- 
ranza dovunque perseguitata, per 
riunirlo: in uno stato sovrano. 

Nessuno in Israele s’azzarda oggi 
a criticare questa concezione sal- 
vo "Questo Mondo”, i] più diffuso dei 
settimanali israeliani, il cui direttore, 
Uri Avneri, è l’unica persona che at- 
tacca violentemente in blocco la po- 
litica sionista. 


L’idea sionista 


ALE la pena di riferire le sue opi- 

nioni: se è vero che il governo 
israeliano rmuole la pace, è anche ve- 
ro che le persone che portano avan- 
ti questa politica non sono forse le 
più adatte a farla. 

Infatti, si può dire che il sionismo 
in quanto tale è fallito. Lo stato israe- 
liano è di nome indipendente, ma di 
fatto gli ebrei nel Medio Oriente non 
hanno potuto costruirsi uno stato 
che sia politicamente ed ieconomica- 
mente autosufficiente; ed anche qui 
essi’ sono soltanto una sparuta mino- 
ranza. Infatti, per fare un paragone, 
si può dire che a New York ci sono più 
ebrei che nello stato d’Israele, eppure, 
essi non possono, e sarebbe assurdo 
che solo lo ‘pensassero, crearsi uno 
stato indipendente dagli Stati Uniti. 
Nello stesso modo, è impensabile, così 
ragiona Uri Avneri, che ‘gli ebrei di 
Palestina possano sopravvivere nel 
Medio Oriente se non trovano un 
modo d’essere accettati e d’inserirsi 
nella grande corrente del nazionali- 
smo arabo. 

E’ chiaro che, un simile modo di 
pensare 'è psicologicamente inaccetta- 
bile da un uomo come Ben Gurion, 
giunto in Palestina oltre cinquant’an. 
ni or sono, e che in sostanza ha pas- 
sato la sua vita a cercare di mettersi 
d’accordo con gli arabi senza riuscir- 
ci, per poi comibatterli. 

la necessità che Israele 

diventi lo che in realtà parzial- 
è, cioè non uno stato ebreo 

ma uno stato d'ebrei e di arabi inse- 


tiro ghetto >», ha l'abitudine 
dine. Quindi lla politica del governo 


israeliano verso gli arabi è forse ec- 
cessivamente rigida. 

Esaminiamo ora un caso preciso. Il 
più grosso dei problemi che dividono 
oggi i due stati è quello dei rifu- 
giati arabi che, durante la guerra del 
’48 abbandonarono le zone conquista- 
te daigli ebrei. Essi sono circa un mi- 
lione e vivono in campi di raggrup: 
pamento, con viveri forniti dalle Na- 
zioni Unite, in Giordania, Egitto, Si- 
ria e Libano. Il governo di Ben Gu- 
rion rifiuta di riammetterli nel paese 
con una motivazione apparentemente 
ineccepibile. Sostiene infatti di essere 
disposto a trattare con i governi arabi 
il problema dei rifugiati solo se i go- 
verni arabi, rinunzieranno a conside- 
rarsi in guerra con Israele. A questo 
argomento ne aggiunge un altro: è 
impossibile che i rifugiati tornino per. 
chè il loro posto è stato preso da im- 
migrati ebrei, Israele, naturalmente, è 
pronta a pagare ai rifugiati delle in- 
dennità per i beni che hanno perduto 
nel loro paese d’origine, e a finanzia- 
re un piano che permetta di sisbemarli 
altrove. In realtà, quest'ultimo argo- 
mento non ha consistenza a meno 
che non si ammetta che è viziato da 
un certo nazionalismo. Il governo di 
Ben Gurion ha detto più volte che po- 
trebbe assorbire ancora almeno tre 
milioni d’immigrati ebrei. Non si capi- 
sce, quindi, perché è impossibile eco- 
nomicamente far tornare i rifugiati. 

La ragione vera dell’atteggiamento 
del governo, comune del resto a tutti 
i partitt sionisti, salvo forse il Mapan, 
sotialista d’estrema sinistra, è un’al- 
tra. Far tornare gli esiliati significhe- 
rebbe la fine dell’idea sionista d’uno 
stato ebraico, Israele diventerebbe uno 
stato misto di arabi e d’ebrei, così co- 
me il Libano è uno stato misto di 
musulmani e di cristiani. 

Il modo migliore per concludere la 
nostra analisi è di citare un retorico 
editoriale di Uri Avneri: «Gli ebrei 
che hanno sognato per millenni di ri- 
costituire un loro stato non possono 
rinunciarci, I rifugiati arabi non pos- 
sono, a loro volta, rinunciare al ritor- 
no nella loro patria d'origine. Ambe- 
due le parti hanno ragione. Nella sto- 
ria le vere tragedie si verificano ap- 
punto quando ognuno dei contenden- 
ti difende un suo diritto‘ reale al duale 
non può rinunciare ». 
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PICCOLO TEATRO 


ARLECCHINO 





BBIAMO rivolto dieci domande a Paolo Grassi 
e a Giorgio Strehler, rispettivamente direttore e 
regista del Piccolo Teatro di Milano, tornati da New 
York dove la loro compagnia ha dato sedici recite 
di "Arlecchino servo di due padroni” di Goldoni. 





PAOLO GRASSI 


Questa tournée è stata la vostra 
prima esperienza americana? 

Sì, è la prima volta che andiamo in 
America, Gli Stati Uniti sono ormai il 
ventitreesimo paese straniero in cui 

rtiamo uno spettacolo, e New York 

la nostra novantatreesima città visi- 
tata in tournée. E naturalmente è sta- 
ta una delle piazze più interessanti, 
non tanto perché si tratta della città 
in cui attualmente si può assistere ai 
migliori s 
il teatro ge apprezzato, 
quanto perché il teatro italiano man- 
cava dall'America dal 1924. Erano 
cioè trentasei anni, e precisamente 
dalla morte di Eleonora Duse, che at- 
tori italiani non avevano recitato a 
New York o negli Stati Uniti. 


Perché avete scelto ” Arlecchino ser- 
vo di due padroni” di Goldoni come 


spettacolo d'esportazione? 

Proprio in considerazione di quella 
lunga assenza del teatro italiano dalle 
scene d’America, abbiamo pensato che 
occorreva compiere una specie di la- 
voro pionieristico e che per questo 
nuovo primo incontro dovevamo dare 
uno spettacolo di rottura. Non abbia- 
mo sbagliato scegliendo l’ ”’Arlecchi- 
no” che è una nostra vecchia gloria 
ed uno spettacolo perfetto nel suo ge- 
nere. L'Arlecchino”, che è un’opera 
di grande comunicazione teatrale e 
culturale, è infatti uno spettacolo ti- 
picamente italiano. In tutto il mondo 
inoltre, da Parigi a Budapest, da Mo- 
sca a Dublino, il pubblico va matto 
per le maschere italiane, per il mon- 
do magico della commedia dell’arte, 
e per questa forma di teatro puro e 
improvviso. E’ logico dunque che la 
scelta sia caduta su una commedia ca- 
ratteristica del nostro teatro, e che a 
partiene alla sua più singolare tradi- 
zione. All’obbiezione fatta da alcuni, 
che si tratta di uno spettacolo dato e 
ridato centinaia di volte, rispondere- 
mo infine che in questo campo conta 
solo la qualità del prodotto, che Jean 
Vilar gira il mondo da undici anni col 
suo Cid”, e che Louis Jouvet per 


+ quattordici anni è passato di successo 


in successo soltanto con 1’ ”Ecole des 
femmes”. 


Si può calcolare quale sia stata nel 
pubblico la proporzione tra italo-ame: 


" 


ricani e americani d'origine anglosas- 


sone, e quale dei due settori fosse il 


più entusiasta? 


Premettiamo che durante le sedici 
recite date a New York, e nonostante 
le imponenti nevicate di quei giorni, 
nel New York City Center non c'è mai 
stato un posto vuoto. Il New York 
City Center è il vastissimo teatro del 
municipio di New York, un ex-tempio 
massonico trasformato da Fiorello La 
Guardia in una sala di duemila posti, 
ed è la sede stabile del New York Ci- 
ty Ballet e del New York City Opera. 
Quanto al pubblico, si può dire che 
circa il settanta per cento era formato 
da americani (cioè da anglosassoni e 
da ebrei), mentre i latini (italiani, ex- 
italiani, figli di italiani) formavano 
l’altro trenta per cento. Ma anche a 
New York dove vivono due milioni di 
nostri connazionali, sono stati gli stra- 
nieri allogeni a scatenare l’entusiasmo. 
Infatti gli italiani che in patria vanno 
poco a teatro, ci vanno poco anche 
all’estero. 


S'è parlato di eccessi d’entusiasmo 


nel pubblico americano. Come si sono 
manifestati? 


Si può veramente parlare di sbloc- 
co del pubblico americano che, diver- 
sissimo in questo dal tedesco e anche 
dall'inglese e dal francese, non è affat- 


ttacoli del mondo e in cui 


to caloroso, ma è cauto e guardingo e 
contrario a ogni forma d’abbandono. 
(Gli spettatori più freddi comunque 
rimangono sempre gli italiani). 

Davanti all’ ’’Arlecchino” si può 
però dire che gli americani hanno per- 
so il loro abituale controllo. Abbiamo 
visto un pubblico che urlava, pestava 
i piedi, echeggiava di « Bravo! » com- 
mosso. Alla fine gli attori sono stati 
chiamati alla ribalta anche dieci o do- 
dici volte, mentre di solito, dopo tre 
chiamate, è noto che il pubblico ame- 
ricano si precipita fuori a prendere il 
taxi. Urla ed esclamazioni durante la 
recita e negli intermezzi o agli inizi 
musicali e mimici d’ogni atto inventati 
da Strehler, applausi e fischi laceranti 
alla fine, benché naturalmente fossero 
in pochissimi a capire le parole. A tutti 
però era stata distribuita la sinopsi ed 
ogni spettatore se la leggeva puntual- 
mente e con grande attenzione prima 
di ogni atto. 


Qual’è l’attore ghe è piaciuto di più? 

Marcello Moretti, l’Arlecchino, è 
senza dubbio quello che ha avuto un 
maggior successo personale. Ci sono 
stati sn americani che. se lo vole- 
vano addirittura comperare, tenerselo 
in casa, per loro divertimento perso- 
nale o acquisirlo in certo modo agli 
Stati Uniti per divertimento delle mas- 
se. Ma anche Gianfranco Mauri, che 
da tre anni è Brighella, è stato e 
dito a scena aperta, e Gianrico Tede- 
schi, che è Pantalone, e Bruno Lanza, 
che è il dottore Bolognese. E’ piaciuto 
anche Marcello Soleri, di ventisette 
anni, sostituto di Marcello Moretti, 
che ha recitato una volta nella ee 
del protagonista. Le tre donne, Relda 
Ridoni (Beatrice), Giulia Lazzarini 
(Clarice) e Narcisa Bonati (Smeraldi- 
na) così brave, puntuali, modeste e in- 
somma tutto il contrario delle vamps, 
sono state definite commoventi dalla 
stampa. 


Qual’è stata la critica più favore- 
vole e quella più sfavorevole? 


La critica più favorevole e inaspet- 
tata l’ha scritta il più illustre critico 
musicale americano e biografo di To- 
scanini, Howard Taubman, che pro- 
prio in qualità di critico musicale del 
più importante giornale d'America (il 
"New York Times”), ha voluto scri- 
vere sul nostro Arlecchino”, e il suo 
articolo è apparso accanto a quello 
del critico teatrale: Taubman ha tro- 
vato che l’ Arlecchino”, com'è dato 
dalla compagnia del Piccolo Teatro, 
è tutto uno spettacolo musicale, per- 
corso da cima a fondo da un ritmo 
rigoroso che lo rende un balletto d’al- 
ta scuola. Ha poi lungamente parlato 
delle musiche di scena di Fiorenzo 
Carpi, definendole affascinanti e deri- 
vate dal più puro stile dell’opera buf- 
fa settecentesca. Anche la critica del- 
l’esigente ”New Yorker” è stata estre- 
mamente positiva. 

Quanto alle critiche sfavorevoli, 
non ne abbiamo avuta neppure una. 
C'è stato magari qualche commento 
un po’ meno entusiasta d’un altro, ma 
nemmeno un appunto finora su do- 
dici giornali di New York, tra quoti- 
diani e riviste. Si sono scomodati tutti 
i critici più seri, oltre ai giornalisti fri- 
volissimi, compresa Elsa Maxwell. 








GIORGIO STREHLER 


Quale giro sta ora facendo la com- 
pagnia? 


Dal 7 marzo la gnia recita 
fuori New York e continuerà il suo 
giro fino al 10 aprile. Le città in cui 
si svolgeranno le recite sono Fredrich- 
sburg (Virginia), Filadelfia, Princeton 
(New Jersey), Boston, Detroit, Mon- 
treal, Toronto, Chicago. Può darsi che 
dopo il 10 aprile la com a si fer- 
mi un’altra settimana a Chicago e poi 


La materia e la vita 


LECCHINO | IL CONTROLLORE 
A MANHATTAN| DELLE GELLULE 








di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


A specie umana, a prima vista, non sembra pre- 

starsi bene come animale da esperimento. Il no- 
stro attribuire alla vita del singolo individuo un va- 
lore assoluto ci fa guardare con orrore qualsiasi ten- 
tativo d’utilizzare l’uomo come cavia, anche quando 
si tratti di risolvere questioni d’indubbio interesse 
scientifico. Certamente la medicina è progredita per- 
ché ad un certo momento il clinico ha avuto il corag- 
gio di sperimentare sull'uomo nuovi trattamenti. Ma 
questi tentativi vengono compiuti soltanto a ragion 
veduta, quando cioè una precedente sperimentazione 
su animali ha mostrato che il nuovo farmaco non è 
tossico e può essere benefico nel guarire malattie si- 
mili a quelle che ci colpiscono, quando l’ineluttabilità 
d'un morbo letale giustifica anche tentativi estremi, 
ra quando ci sia il volontario consenso da parte 
del paziente a sottomettersi al trattamento. Quando 
invece non siano in gioco questioni di vita o di morte 
e si tratti soltanto di risolvere un problema scientifico 
l'esperimento è ingiustificato. 

Per questo motivo si è ritenuto per lungo tempo 
che la specie umana si prestasse assai male per la ri- 
soluzione di problemi generici, poiché il procedimento 
più elementare usato dal genetista è l’incrocio fra in- 
dividui in possesso di determinate caratteristiche ere- 
ditarie. Non essendo possibile pretendere che degli 
uomini s’accoppino e mettano al mondo dei figli solo 
perché il genetista possa controllare la validità delle 
sue tesi, sembrava che il processo delle nostre cono- 
scenze sull’ereditarietà biologica della specie umana 
fosse destinato ad essere lentissimo, e che tutt'al più 
ci si sarebbe dovuti limitare a cercare lontane analogie 
fra ciò che possiamo constatare in animali da espe- 
rimento e quanto avviene nelle famiglie umane. Si ri- 
teneva comunque esclusa la possibilità che lo studio 
dell’uomo pere consentire l'acquisizione di nuove 
cognizioni fondamentali, poiché queste parevano De: 
tessero venir raggiunte soltanto in laboratorio. Dal 
1900, data di nascita della genetica (per molti decen- 
ni la genetica umana è rimasta infatti un settore as- 
sai noioso di questa avventurosa e vivace disciplina), 
ci si limitava a catalogare condizioni patologiche o 
normali che venivano trasmesse da una generazione 
alla successiva secondo le leggi di Mendel. La genetica 
umana, in altre parole, era una scienza applicata e, 
in quanto tale, non molto eccitante per chi desiderava 
conoscere sempre più a fondo di che cosa sia fatta 
e come funzioni la materia vivente. 

Da qualche anno, peraltro, la situazione accenna a 
cambiare sostanzialmente. Ci s'è accorti che la massa 
di nozioni biologiche che già oggi possediamo nei no- 
stri confronti è talmente più grande di ciò che sappia- 
mo nei confronti d’altri ali da consentirci l’attacco 
di questioni fondamentali anche senza ricorrere all’e- 
sperimento. Per di più si sta forse aprendo un nuovo 
orizzonte nello studio genetico di cellule umane colti- 
vate in vitro. Un segno recente di questo aprirsi di 
nuove prospettive è costituito da un’interessantissima 
riunione, tenutasi a Napoli qualche mese fa, e della 

uale è stato ora pubblicato il resoconto. Presso la 

tazione Zoologica una trentina di specialisti hanno 
discusso di problemi di genetica biochimica dell’uomo, 
facendo risaltare come l’uomo rappresenti il materiale 
di studio più adatto per diversi filoni di ricerca. Ne 
darò ora due esempi. 


EL corso dei suoi sessant'anni la genetica ha stabi- 

lito che alla base d’ogni fenomeno ereditario, anzi 
alla base d’ogni fenomeno vitale, stanno i geni, mi- 
nutissime strutture chimiche nell’interno del nucleo 
cellulare. Essi controllano tutte le attività della cellu- 
la, guidano lo sviluppo dell’individuo a partire dal- 
l'uovo fecondato fino al raggiungimento del suo stato 
adulto, regolano ogni attività fisiologica e spesso con- 
dizionano l'insorgere e l'evolversi di malattie. Non vi 
è ormai dubbio che le cose stiano così, ma resta tut- 
tora misterioso come queste minutissime strutture sub- 
Laga scel gr esercitare questa funzione di 
guida e controllo d’ogni attività vitale. Recentemente 
sono state proposte nuove ipotesi sulla natura chimica 
e sul funzionamento del gene. Secondo queste, mo- 
lecole relativamente semplici fornirebbero ad altri ele- 
menti cellulari istruzioni di natura chimica, che con- 
sentirebbero la costruzione di grossi complessi mole- 


.  colari, le proteine, essenziali per innumeri processi vi- 


tali. Come avvenga questa trasmissione d’istruzioni da 





una molecola o da un complesso di molecole ad altre 
è tuttora oscuro. ]l genetista è quindi alla ricerca di 
sistemi biochimici cellulari relativamente semplici, nei 
quali riesca più immediato e diretto il sorprendere in 
atto i presunti meccanismi. Egli s'è inizialmente rivolto 
allo studio di microrganismi, come batteri, nei quali 
la facilità e rapidità dell'esperimento consente analisi 
raffinate. Ma le difficoltà sono grosse. Ed ecco che no- 
zioni già note per l’uomo hanno offerto una nuova 
strada d’attacco a questo fondamentale problema. 

Nel nostro sangue esistono proteine essenziali per 
la nostra vita, le emoglobine. Lo studio chimico e fisi- 
cochimico di queste molecole aveva rivelato che esse 
erano a struttura simmetrica, vale a dire che erano 
composte di due metà identiche. Ci sono emoglobine 
normali, come quelle presenti nel sangue di persone 
normali ed emoglobine anormali, caratteristiche d’in- 
dividui il cui sangue è difettoso. Tali difetti sono ere- 
ditari e poiché esistono individui figli d'un genitore 
normale e d’uno difettoso, H. A. Itano, un biochimico 
americano, è andato a studiare le emoglobine di questi, 
per vedere se esse fossero, per così dire, ibride. I ri- 
sultati di questa raffinatissima e difficile indagine 
hanno chiarito i rapporti strutturali nella proteina del- 
l’emoglobina, ed indirettamerte ci hanno fornito le 
più complete informazioni di cui oggi disponiamo 
sul come il gene impartisca le proprie istruzioni alla 
cellula perché essa fabbrichi questa piuttosto che quel- ‘ 
la molecola proteica. 


anemica che talora colpisce chi mangia le fave. 

esta condizione patologica, diffusa soprattutto in 
Sardegna e meno frequentemente in tutte le popola- 
zioni del bacino del Mediterraneo, si verifica nelle me- 
desime popolazioni nelle quali si manifestano altri 
disturbi sanguigni. La dottoressa Ruth T. Gross della 
università di Stanford ed attualmente ospite dell’uni- 
versità di Pavia, ha stabilito che questi disturbi san- 
guigni sono correlativi ad una diminuita attività enzi- 
matica nel metabolismo dei globuli rossi del sangue. 
Marcello Siniscalco dell’università di Napoli e alcuni 
suoi collaboratori hanno rilevato che la frequenza di 
questa anomalia biochimica è più accentuata tra gli 
abitanti della porzione occidentale della Sardegna che 
in quelli della parte orientale; essa raggiunge un mi- 
nimo nelle zone montuose del Gennargentu. Anche 
altri fenomeni anormali del sangue sono parallelamen- 
te più o meno frequenti in queste zone. E° stata of- 
ferta a Taegparazione a questa distribuzione 
grafica irregolare, peraltro non ancora accertata. Una 
anemia ereditaria che colpisce i bambini, chiamata 
”Thalassemia” è specialmente frequente in zone come 
il Ferrarese e villaggi della Sardegna, in cui la malaria 
ha prevalso per molti secoli. Chi riceve il gene della 
”Thalassemia” dal padre e dalla madre soffre di que- 
st'anemia e generalmente soccombe prima dell’età ri- 
produttiva. Chi invece riceve questo gene difettoso da 
uno soltanto dei genitori sta bene, ma i suoi globuli 
rossi sono riconoscibili al microscopio. E’ ipotesi pro- 
posta per giustificare la distribuzione geografica della 
’"Thalassemia” ammettere che coloro che sono etero- 
zigoti per la ”Thalassemia”, coloro cioè che hanno ri- 
cevuto il gene difettoso da un solo genitore, sono più 
resistenti alla malaria. Nelle zone, quindi, nelle quali 
gli anofeli trasmettono questa malattia, il fatto di pos- 
sedere in forma singola il gene difettoso rappresente- 
rebbe un vantaggio rispetto agli uomini completamente 
normali, che più facilmente soccomberebbero alla ma- 
laria. L'anemia a cui vanno soggetti alcuni individui 
che mangiano fave, detta favismo, sarebbe quindi an- 
ch’essa correlativa alla distribuzione della malaria, nel 
senso che coloro che hanno questa predisposizione ere- 
ditaria sarebbero più resistenti alla malaria. Mentre, 
infatti, nei villaggi di montagna della Sardegna dove 
non c'è malaria, la frequenza d’individui a costituzio- 
ne enzimatica difettosa è molto bassa, nelle zone ove 
la malaria prevaleva almeno fino a qualche anno fa, 
la percentuale è molto più elevata ed il favismo più 
diffuso. 

In questi due casi lo studio dell'uomo permette 
quindi d’affrontare anche senza ricorrere ad esperi- 
menti d’incrocio due fondamentali problemi di tutta 
la biologia: lo studio dell’azione biochimica del gene 
e l’analisi dei meccanismi di selezione naturale, che 
giustificano le caratteristiche delle popolazioni umane 
e della loro evoluzione. 


Lincnica esempio può essere tratto da una forma 


passi in California. Adesso che noi 

due siamo tornati in Italia, la tournée 

si svolge sotto la responsabilità arti- 

stica di Marcello Moretti e quella or- 
anizzativa del nostro amministratore, 
orrado Nardi. 

A questo punto, per dare un'idea 
dell’attività del nostro complesso, è 
utile aggiungere che mentre il 2 apri- 
le l’ ”Arlecchino” sarà recitato in Ca- 
nada, la compagnia stabile del Piccolo 
Teatro darà l’ ”Opera da tre soldi” di 
Brecht al Palais de Chaillot di Parigi 
(20 recite dal 29 marzo al 14 aprile), 
e sempre negli stessi giorni a Como si 
reciterà La Maria Brasca” di Gio- 
vanni Testori con Franca Valeri, mén- 
tre al Piccolo di Milano Jean Vilar, 
col suo Théàtre National Populaire, 
darà l’”Enrico IV” di Pirandello e 
"Le Triomphe de l’amour” di Mari- 
vaux, con Maria Casarès. 


La tournée ha avuto un buon risul- 
tato finanziario? 


Possiamo concludere che se non al- 
tro finiremo in pareggio. I fatti stanno 
così. Noi siamo stati comperati dagli 
americani, cioè abbiamo un cachet 
settimanale in dollari, mentre il go- 
verno italiano ha stanziato una sov- 
venzione per i viaggi, i trasporti e cer- 


te spese italiane. E sia chiaro, per chi 
solo a noi rinfaccia di esser sovvenzio- 
nati, che non esiste al mondo teatro 
che vada in tournée in America o al- 
trove senza ricevere sovvenzioni dal 
proprio governo, a cominciare dal Bol- 
scioi per continuare con l’Old Vic, e 
la Comédie Frangaise. 


Avete avuto degli incontri interes- 


santi, dal lato culturale e artistico? 


Sì. L'incontro più interessante ce lo 
hanno procurato i due direttori: del- 
l’Actor's Studio, Elia Kazan e Lee 
Strassberg, invitando tutta la compa- 
gnia nella sede della loro scuola, E in 


una seduta di tre ore, la compagnia - 


del Piccolo Teatro ha assistito a varie 
scene del ’’Mercante di Venezia” e di 
”Il lutto si addice a Elettra”, eseguite 
secondo il metodo dell’Actor’s Studio 
da attori che sottoponevano il risul- 
tato delle loro esercitazioni ai due re- 
gisti. Era una recitazione tutta dal di 
dentro, tesa e disciplinatissima, una 
mescolanza ben dosata di Stanislaski 
e di Freud, magari discutibile per i no- 
stri gusti, ma molto seria ‘e impegna- 
tiva. All’inizio Strassberg (che aveva 
già visto l’ ”Arlecchino” a Edimbur- 

) ha parlato per un quarto d’ora del 

iccolo Teatro e di quanto di vitale 
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ed immediato egli apprezza nella re- 
citazione dei nostri attori. 


Avete avuto anche dei ricevimenti 
mondani? 

Una quantità. Per dodici giorni il 
Piccolo Teatro ha costituito un’attra- 
zione continua e i cocktails si sono 
susseguiti ai parties dopo le recite, Il 
primo ricevimento ci è stato offerto, 
nella notte della première”, dall’im- 
presario Jerry Hoffmann. Poi cock- 
tail affollatissimo all’American Italy 
Society, cocktail all’Istituto italiano di 
cultura, ricevimento da John Mitchell, 
fondatore d’un istituto d’alti studi tea- 
trali, che ha invitato Strehler a tenere 
da lui un corso di regia per due mesi. 
Ricevimento alla Casa italiana della 
Columbia University, ricevimento in 
casa dell’ambasciatore Egidio Orto- 
na, serata in casa di Ugo Stille. In 
casa di Afdera Fonda Franchetti c’era 
anche molta di quella gente che si af- 
faccia di continuo sulla ribalta mon- 
dana internazionale. C'erano Carlos 
de Beistegui, Sidney Chaplin, Tina 
Onassis, Saul Steinberg, Jennifer Jo- 
nes, David A. Selznick, Gloria Van- 
derbilt, Joshua Logan, Lauren Bacall 
e la graziosissima figlia del padrone 
di casa, la nuova attrice Jane Fonda. 


l 















EYOMA. Il 13 maggio prossimo Giovanni XXIII aprirà 





forse. il plico sigillato che contiene la ‘terza parte del 
segreto di Fatima. Egli è l’unica autorità della Chiesa 
che, dopo aver letto il testo della profezia, può decidere 
se renderla pubblica oppure no. Quale sarà la sua de- 


cisione? 


Le sei apparizioni di Fatima, che avvennero qua- 
rant'anni fa durante la prima guerra mondiale, fra il 
13 maggio e il 13 ottobre del 1917, contengono precise 
allusioni sulla futura conversione della Russia. In un 
momento come questo, caratterizzato dalla distensione 
internazionale, la rivelazione del terzo segreto di Fa- 
tima costituisce un episodio significativo. 


Ma chi è il depositario del se- 
greto? Il vescovo di Leiria (Leiria 
è la diocesi portoghese a cui ap- 
partiene il villaggio di Fatima), il 
patriarca .di Lisbona, o Giovan- 
ni XXIII? 

Il. cardinale Manuel Congalves 
Cerejeira, patriarca ‘di Lisbona e 
primate del Portogallo, in un’in- 
tervista concessa alcuni giorni fa 
al quotidiano "Diario de Noticias”, 
nell’affermare di essere all’oscuro 

+ di tutto, ha ammesso però che il 
vescovo di Leiria, monsignor Alves 
Correia Da Silva, morto alcuni an- 
ni fa, teneva presso di sé, sigillato 
in una doppia busta, il documento 
manoscritto di suor Lucia, l’unica 
superstite dei tre bambini di Fa- 
tima a cui nel 1917 sarebbe apparsa 

* .la Madonna. Il patriarca di Lisbo- 
na ha detto però d’ignorare che 
fine abbia fatto il manoscritto do- 
po la morte del vescovo di Leiria. 

Probabilmente il documento è 
ancora chiuso nella cassaforte del 
suo successore, monsignor Joao Pe- 
reira Venancio. Nulla però esclu- 
de che si trovi in Vaticano, nella 
cassaforte personale del Papa. Il 
vescovo portoghese infatti potreb- 
be averlo consegnato a Giovan- 
ni XXIII durante la sua recente 
visita a Roma. Può darsi anche che 
il Papa conosca il contenuto di 
questo documento. ‘E’ certo però 
che nessuno, all’infuori di lui, ne 

+ ha violato il segreto. 

In che cosa consiste poi questo 
segreto? Si tratterà di fatti già 
accaduti o che dovrebbero anco- 
ra avvenire? Le prime profezie ri- 
velate nel 1942 annunziavano un 
proce avvenimento. già in corso: 
a guerra. Il ritardo di questa rive- 
lazione fece nascere la voce che le 
profezie fossero state adattate alle 
circostanze. 


Gli ! ostacoli 
alla credibilità 


UANDO, il 13 giugno del 1917, a 

Fatima, la Madonna apparve a 
Francesco e a Giacinta Marto, un 
bambino e una bambina di nove 
anni, figli di pastori, annunciò lo- 
ro che sarebbero morti presto. A 
Lucia, una ragazzina di' dieci anni, 
disse invece che sarebbe entrata in 
convento e che avrebbe dovuto at- 
tendere molti anni prima di riu- 
nirsi in cielo ai suoi cuginetti. La 
Madonna però non avrebbe posto 
nessun veto alla propagazione di 
questi fatti. Furono i tre ragazzi a 
decidere di tenerli segreti. E, cosa 
assai difficile per dei bambini, ci 
riuscirono. Svelarono soltanto che 
era apparsa loro la Madonna. 

Tre sono invece le rivelazioni di 
cui la Madonna avrebbe preteso il 
segreto, e sarebbero state fatte la 
mattina del 13 luglio 1917 durante 
la terza apparizione. Quel giorno, 
la Madonna mostrò loro l'inferno. 
Secondo la testimonianza di Lucia, 
la Madonna avrebbe aperto le ma- 
ni, che teneva congiunte, lasciando 
cadere da esse un fascio di luce 
«il fascio di luce riflesso sembrò 
penetrare nella terra, e noi ve- 
demmo come un gran mare di fuo- 
co in cui erano immersi, neri e ab- 
bronzati, demoni e anime dall’a- 
spetto umano, che, come braci tra- 
sparenti, erano trascinati in alto 

alle fiamme, sprigionatesi dalle a- 
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nime stesse insieme a nubi di fu- 
mo. Questi demoni dall’aspetto u- 
mano ricadevano giù da ogni parte, 
come faville durante gli incendi, 
fra grida e lamenti che facevano 
inorridire e fremere di paura ». 

Quando i tre ragazzi si furono 
rimesssi dallo spavento, la Madon- 
na disse: « Avete visto l'inferno 
dove vanno a finire le anime dei 
poveri peccatori. Per salvare que- 
sti peccatori il Signore vuole sta- 
bilire nel mondo la devozione al 
mio Cuore Immacolato. Se quello 
che vi dico sarà fatto, molte anime 
si salveranno e vi sarà la pace. La 
guerra sta per finire, ma se gli uo- 
mini non smettono d’offendere il 
Signore, nel regno di Pio XI ne 
comincerà una peggiore. Quando 
vedrete una notte illuminata da 
una luce sconosciuta sappiate che 
con questo segno Iddio annunzia la 
punizione del mondo per i suoi de- 
litti, mediante la guerra, la fame 
e le persecuzioni contro la Chiesa, 
e contro'il Santo Padre. Per impe- 
dire ciò, chiedo. la consacrazione 
della Russia al mio Cuore’ Imma- 
colato e la comunione riparatrice 
nel primo sabato d’ogni mese. Se 
si darà ascolto alle mie domande, 
la Russia si convertirà e si avrà 
pace. Altrimenti essa diffonderà 
nel mondo i suoi errori, suscitando 
guerre e persecuzioni contro la 
Chiesa. Molti buoni cristiani saran- 


eni _> 


Roma, ottobre 1942. Pio 


XII pronunzia il radio- 


messaggio della consa- 
crazione del mondo alla 
Maria. Accanto 


monsignor 


vergine 
RR OTT Gio- 
vanni Montini e lamba- 
del Portogallo 
presso la Santa Sede, 
Carneiro Pacheco, Nella 
foto in 


sciatore 


alto: Leiria 
Francesco, Lucia e Gia- 
cinta Marto, i tre pasto- 
relli che videro nel 1917 
la madonna di Fatima. 





no martirizzati, il Santo Padre a- 
vrà molto da soffrire: varie nazio- 
ni saranno annientate... infine il 
mio Cuore Immacolato trionferà». 

Ma la seconda guerra mondiale 
non incominciò sotto Pio XII? Lu- 
cia, secondo lo storico più accredi- 
tato delle apparizioni di Fatima, il 
gesuita Luigi Gonzaga da Fonseca, 
professore al pontificio Istituto Bi- 
blico di Roma, il quale le ha rievo- 
cate dopo aver.consultato oltre i 
documenti uffitiali (rapporti, ver- 
bali d’interrogatori, ecc.) quattro 
manoscritti della veggente, insiste 
che il nome fatto dalla Madonna fu 
proprio quello di Pio XI: «Essi (i 
piccoli veggenti) allora appena sa- 
pevano chi era il Papa, e non ne co- 
noscevano il nome; perciò a stento 
capivano le parole dell’apparizione, 
che tanto più impresse rimasero 
nella loro memoria». Per Lucia non 
significa nulla che la guerra sia in- 
cominciata ufficialmente sotto Pio 
XII, « perché vede il principio del- 
le ostilità nel momento in cui Hi- 


‘ tler iniziò l’esecuzione dei suoi pia- 


ni di conquista». Un argomento tut. 
t'altro che convincente. Anche il 


LA TERZA PROFEZIA 





'UNA BUSTA SIGILLATA 
TRA LEIRIA E ROMA 


MEP EVIL] 





fatto fatto che Lucia abbia tico- 
nosciuto il « grande segno di Dio » 
nell’aurora boreale, che illuminò il 
cielo la notte dal 25 al 26 gennaio 
1938 lascia piuttosto interdetti. 
L’ostacolo maggiore alla credibi- 
lità delle profezie è costitutito pe- 
rò dal fatto che esse sono state ri- 
velate da Lucia soltanto nel 1942. 
A questa obiezione Lucia ha rispo- 
sto che avrebbe potuto parlare pri- 
ma soltanto « se Dio avesse voluto 
presentarmi al mondo come pro- 
feta, ma tale non era l’intento del 
Signore. Altrimenti, invece dell’or- 
dine di tacere, ordine confermato 
in seguito anche dai suoi rappre- 
sentanti in terra, mi avrebbe co- 
mandato di parlare ». Inoltre « non 
trovando io parole esatte per spie- 
garmi, avrei fatto tale confusione 
e..guastato così l’opera di Dio». 
Ma nessuno-chiedeva a Lucia com- 
menti o interpretazioni. Ella avreb- 
be dovuto soltanto ripetere le pa- 
role ascoltate e « così bene rimaste 
impresse », come ha ripetuto infi- 
nite volte, nella sua memoria. Ri- 
velare. un profezia non vuol dire 
spacciarsi per profetessa; essa in- 
fatti non faceva che riferire una ri- 
velazione ricevuta insieme ad altri. 


Il vincolo 
del segreto 


A MADONNA inoltre non le 
aveva specificato per quanto 
tempo dovesse mantenere il segre- 
to. Il vincolo del riserbo non pote- 
va essere tale da compromettere il 
valore del deposito ricevuto. 
E’ vero che Lucia non fu la sola 
a parlare dei futuri eventi storici 
rivelati dalla Vergine; ma ciò in- 
vece di semplificarle complica an- 











cor di più le cose. Tra il gennaio e 
il febbraio del 1920, poco prima di 


morire, Giacinta si sarebbe lasciata 


sfuggire dei particolari ignorati in 
seguito da Lucia, accennando ad- 
dirittura alla guerra di Spagna e a 
grandi avvenimenti mondiali « che 
sarebbero accaduti verso il 1940». 
Così almeno testimoniò la superio- 
ra dell’orfanotrofio che accolse la 
bambina negli ultimi giorni della 
sua vita. Perché la suora si è deci- 
sa a fare queste confidenze soltan- 
to il 19 e il 30 novembre 1937, 
quando la rivoluzione in Spagna 
era già scoppiata? 

Comunque, .se la Chiesa, nel 
1930, ha ritenute « degne di fede » 
le apparizioni della ”’Cova de Iria”, 
approvandole ufficialmente me- 
diante una notificazione del vesco- 
vo di Leiria (il quale però non at- 
tese che pochi mesi, nel 1921, ad 
acquistare tutto il territorio circo- 
stante: più di 125.000 mq., il doppio 
di piazza San Pietro) e se, soprat- 
tutto ha accettato» la rivelazione 
sul nuovo culto del Cuore Imma- 
colato di Maria, essa non s'è però 
mai pronunciata sui segreti di Fa- 
tima. Anzi Pio XI non ne volle te- 
ner nessun conto, resistendo a tut- 
te le pressioni esercitate su di lui 
per sollecitarlo ‘alla consacrazione 
della Russia al Cuore Immacolato 
di Maria. Su questo punto, infatti, 
Lucia, convinta da una visione del- 
la Madonna, avuta nel 1929, che 
non si doveva più attendere oltre, 
rivelò un’inattesa tenacia d’inizia- 
tiva. 

Quanti e quali passi ella abbia 
fatto per raggiungere lo scopo, non 
è ancora noto. Conosciamo però un 
documento notevole: la lettera in- 
viata dal vescovo di Leiria, monsi- 
gnor Da Silva, a Pio XI nel 1937. 
« Questa religiosa » vi si legge do- 
po un breve riassunto dei fatti di 





vent'anni prima «mi prega di co- 
municare a Vostra Santità, che, 
secondo una rivelazione celeste, il 


"buon Dio promette di terminare la 


persecuzione in Russia, se Vostra 
Santità si degnerà di fare, e di co- 
mandare che lo facciano egualmen- 
te tutti i vescovi del mondo catto- 
lico, un solenne e pubblico atto di 
riparazione e consacrazione della 
Russia ai SS. Cuori di Gesù e Ma- 
ria, e di approvare e raccomandare 
la pratica devozione riparatrice, 
che consiste in questo, ecc. ecc. ». 


La resistenza 
di Pio XI 


A LETTERA non ebbe esito, ma 

non perché giungesse nuova a 
Pio XI la notizia dei fatti di Fati- 
ma. L’anno precedente, nel 1936, 
l’intero episcopato portoghese, non 
certo a sua insaputa, aveva fatto 
un voto a nome dell’intera nazione 
perché la Madonna della "Cova de 
Iria” preservasse il Portogallo dal 
pericolo comunista, che s’era ab- 
battuto sulla vicina Spagna. Tre 
anni prima, il 10 novembre 1933, 
scrivendo ai-vescovi del Portogallo, 
Papa Ratti aveva accennato al fat- 
to che «ancora recentemente la 
Viergine, Madre di Dio, s’era de- 
gnata favorire con benefizi straor- 
dinari » il loro paese. La resistenza 
di Pio XI stupisce ancor più se si 
pensa che nei primi anni del suo 








pontificato, fin quando cioè gli era - 


stato possibile, egli aveva fatto di 
tutto per assicurare alla Chiesa la 
penetrazione in Russia, nonostante 
l’ateismo del regime che ormai vi 
dominava. Se c’era quindi un papa 
propenso a rinnovare il tentativo 
non sul piano diplomatico, ma so- 


prannaturale, questi era proprio 
Pio XI. 

Suor Lucia, dal suo convento in 
Spagna, prima che scoppiasse la ri- 
voluzione spagnola, confidò che « il 
Signore si lamentava che gli uomi- 
ni non avessero voluto seguire i 
suoi consigli... Lo faranno» con- 
cludeva «ma sarà ormai troppo 
tardi. La Russia avrà sparso i suoi 
errori nel mondo, ‘provocando 
guerre, persecuzioni contro la 
Chiesa; il Santo Padre avrà molto 
da soffrire ». Il 18 maggio 1936,- 

re accennando alla consacra- 
zione della Russia, Lucia scriveva: 
« Sento che non è stata fatta; ma 
è Dio stesso, che l'ha domandata, 
che così permette ». In realtà, il 
fatto era molto più grave: era lo 
stesso vicario di Dio in terra che 
non accordava al suo sovrano ce- 
leste ciò che questi chiedeva. 


‘ La busta 
del vescovo 


UCCEDUTO a Papa Ratti Eu- 

genio Pacelli, suor Lucia ritentò 
varie volte per altre vie di far con- 
sacrare la Russia. Finalmente, il 2 
dicembre 1940, scrisse personal- 
mente a Pio XII una lunga lettera 
in cui, dopo aver accennato ai vari 
tentativi fatti dal suo predecessore, 
così proseguiva: « In varie comuni. 
cazioni intime Nostro Signore non 
ha cessato d’insistere in questa 
domanda; . promettendo ultima- 
mente, se Vostra Santità si degna 
di fare la consacrazione del Mondo 
all’Immacolato Cuore di Maria, 
con menzione speciale alla Russia, 
e ordinare che in unione con Vo-. 


. stra Santità ‘e allo stesso tempo la 


facciano pure tutti i vescovi del 
mondo, di abbreviare i giorni di 
tribolazione con cui ha determina- 
to di punire le nazioni dei loro de- 
litti, mediante la guerra, la fame e 
varie persecuzioni contro la San- 
ta Chiesa e Vostra Santità ». 

Pio XII, che era stato consacra- 
to vescovo da Benedetto XV pro- 
prio il 13 maggio 1917, giorno del- 
la prima apparizione a Cova de 
Iria, (e che sarebbe stato chiamato . 


il papa della Madonna di Fatima), 


fu certamente molto colpito dalla 
lettera, ma non fino al punto da 
accelerare Ia consacrazione come 
desiderava suor Lucia. Tuttavia, 
Pio XII non attese molto per farlo. 
Poco più d’un anno e mezzo dopo, 
il 13 ottobre 1942, in un radiomes- 
saggio inviato in occasione del 25. 
anniversario delle prime apparizio- 
ni.di Fatima, egli decise la consa- 
crazione. La guerra però non finì 
per questo, anzi, durò ancora tre 
anni. Finito il conflitto mondiale, 
Pio XII inviò il 13 maggio 1946 un 
suo legato per incoronare la Ver- 
gine di Fatima che chiamò "Regina 
Mundi”. Cinque anni dopo, il 13 
ottobre 1951, un altro suo legato, il 
cardinale Federico ‘Tedeschini, si 
recò a Fatima per la chiusura uffi- 
ciale dell’Anno Santo. Tedeschini, 
nell’omelia del pontificale, procla- 
mò che tra il 30 ottobre e l’8 no- 
vembre del 1950, per ben quattro 
volte il Papa aveva assistito nei 
giardini vaticani alla miracolosa 
ripetizione del "prodigio del sole” 
che era già avvenuto a Fatima il 
13 ottobre 1917. a 

Suor Lucia, che nel frattempo e- 
ra entrata nel Carmelo mutando il 
suo nome in quello di*suor Maria 
del Cuore Immacolato, non avreb- 
be mai immaginato un riconosci- 
mento più alto, anche se giunto 
con tanto ritardo. Oggi tocca quin- 
di al successore di Pio XII questa 
difficile eredità. Non sarà un osta- 
colo agevole da superare. Ma forse 
Giovanni XXIII riuscirà a supe- 
rarlo valendosi proprio della rive- 
lazione di quella parte del segreto 
ancora inviolato e sigillato nella 
busta lasciata dal vescovo di 
Leiria. 








Portafoglio a destra 


ILANO 


ILANO,. « Riunita per i diciott’'anni del- 

la bella X. Y. in tulle blu notte, una 
buona rappresentanza della Milano bene”. 
La festa, brillantissima, s'è protratta fin 
verso le sei del mattino ». Questa la cro- 
naca mondana apparsa l’indomani su un 
iornale. Ben diverso invece il resoconto 


ato tra le lacrime a sua madre da una . 


delle giovanissime partecipanti. L’unico 
scherzo raccontabile tra i molti che quella 
notte la jeunesse dorée di Milano-bene 
aveva fatto ad alcune ragazze era stato di 
deporre nelle loro borsette da sera quello 
che di solito non si fa mai nelle borsette. 
Con le conseguenze che 'è facile immagi- 
nare quando a un dato momento le pove- 
rette avevano deciso di darsi un po’ di ci- 
‘ pria sul naso. 

Appartengono alla sue bene” questi 
ragazzi sporcaccioni? E anche e che, 
armati di scure, a metà d’un’altra festa, 
hanno demolito un intero tinello, comple- 
to di credenze e sgabelli, nella casa che 
li ospitava? E prima di tutto chi è que- 
sta gente bene”, di cui si parla tanto, spe- 
cialmente dopo il successo del film di Fe- 
derico Fellini, col proposito evidente di 
stabilire le differenze fra tale mondo e 
.quello della "Dolce vita”? 


BENE 


‘di Camilla Cederna 


"Gente bene” significherebbe gente nata 
bene ed appartenente a un ristretto giro 
sotiale altamente rispettabile fatto di fa- 


miglie dell’aristocrazia o dell’alta borghe- . 


sia, .che non danno scandalo, che votano 
per la destra o per il centro-destra, a cui è 
completamente estranea la dolce vita, e 
che è chic, oltre che socialmente utile, fre- 
quentare. 

Prima d'ogni altra cosa, va detto subito 
che tale qualifica non piace a quelli che 
dovrebbero esserne i titolari. Essi sosten- 


. gono d’essere stati definiti ”gente bene” da- 


gli scalatori sociali e che la definizione se 
nel loro ambiente qualche anno fa ha avu- 
to il corso di poche settimane, ora è com- 
pletamente démodée. 


Il danaro 


giustifica tutto 


ggi essi pretendono, invece, di essere 
semplicemente ’dei perbene”. E’ un 
atteggiamento per così dire isolazionista. 
Gli appartenenti ai ceti alti infatti mai co- 
me adesso sono stati assediati da quanti, 


aspirando a diventare gente bene” spin- 
ono da tutte le parti. Da notare che a Mi- 
ano il distacco tra chi spinge e chi è fermo 
da un pezzo, almeno in certe occasioni, non 
è netto come altrove. Un ballo, come quel- 
lo che si svolse a Roma l’anno scorso a ca- 
sa Pallavicini, che escluse senza pietà dai 
suoi saloni la café-society e le coppie non 
sposate in chiesa, a Milano non è nemmeno 
ensabile. A Milano i soldi fanno più ef- 
etto che a Roma e giustificano tutto. Se si 
dà una gran festa, qui ci sono tutti: signo- 
re che convivono regolarmente col marito 
di un’altra, celebri prevaricatori con eli- 
cottero, bigami notissimi, playboys pastic- 
cioni, concubine d’alto bordo; mentre il pri- 
vilegio di pochissime famiglie aristocrati- 
che, che però non darino mai feste, consiste 
nel non invitare a colazione ”i civili” (cioè 
ques sono stati sposati da un sindaco, giu- 
ice di pace, sceriffo o lord mayor). 
Vediamo ora chi fa parte attualmente a 
Milano della ”gente bene” e chi, facendone 
parte, tende a uscire dalla categoria suben- 
do l’influenza dei ”non bene”. Cerchiamo 
di precisare anche chi essendo assoluta- 
mente male”, disperatamente anela ad en- 
trarci. 
Il nocciolo dei perbene” di Milano è 


formato da un ristretto gruppo di famiglie 
nobili o borghesi. Discendendo tanto dai 
patrioti delle Cinque Giornate quanto dai 
capi della nobiltà austriacante di allora, 
per lo più sono legate alla tradizione cultu- 
rale dell'Ottocento, che era mitteleuropea. 
« Portafogli a destra e cuore a sinistra » è 
lo slogan di molti-di loro, che oltre a tutto, 
sono stati antifascisti dall’inizio o quasi. 


Ambiente 
tradizionale 


ONO i milanesi conservatori che, posse- 

dendo un gusto innato per la cultura, 
leggono i libri nuovi, magari rileggono Sten- 
dhal, hanno ancora un salotto. Tutt’intorno 
a questo nocciolo di taglia modesta, stan- 
no altri perbene”: alcuni grandi profes- 
sionisti dall’attività massacrante che essen- 
do sempre stanchissimi non hanno ambi. 
zioni sociali, non s'occupano di politica, non 
hanno tempo per le frivolezze e hanno tut- 
t'al più un nobile hobby da raccoglitore. 
A loro volta essi sono fiancheggiati da quei 


‘ beneficenza e tentano di 


1 


PECCA, POI TI CONFESSI 


ochi industriali di prima grandezza ab- 
Baptanza in regola col fisco che fanno molta 
eratamente d’al- 
levare bene i figli, concedendo loro la Sei- 
cento invece della Maserati, facendo sì che ‘ 
non seguano l’andazzo guaninta dei figli dei 
ricchi: fidanzarsi con donne sposate, inve- 
stire passanti, frequentare la cattiva socie- 
tà internazionale e far follie sulla Costa 
(azzurra). a 

S’arriva così al grosso della borghesia, 
all'ambiente essenzialmente lavoratore ti- 
pico di Milano, onesto, probo, imbevuto 
per tradizione da un grande senso della 
‘amiglia e di clan, magari alla testa di 
considerevoli opere filantropiche. E’ un ce- 
to allergico alla cattiva reputazione. Esso è 
il vero e proprio tessuto connettivo della 
città, noto fino alla noia per essere solida- 
mente ancorato ai princìpi della religione 
e quindi della più intangibile, intransigen- 
te, severa morale. 

E’ tutta gente che s'impegna nel lavoro, 
i figli subentrano nelle aziende dei padri 
(arricchendo il loro vocabolario in seguito 
a corsi aggiornati di parole come "promo- 
tion” e marketing”), generalmente si spo-, 
sano fra parenti, amici d’infanzia o figli di 
società affini; fanno progredire l’industria 
e il commercio, votano liberale o DC. Ma 
sono terribilmente attaccati al danaro («E 
dopo il liceo cosa fai fare a tuo figlio? ». 
« Economia e commercio. Contare i soldi, 
ecco il primo comandamento! »), e sono 
quasi tutti d’un’ignoranza paurosa. (Buo- 
na parte delle donne sono ferme ancora a 
"Via col vento”, mentre gli uomini tutt’al 
più sono arrivati a Malaparte). 


Quattro genitori 
salutano un figlio 


MPERMEABILI a quel che avviene 

nel mondo all’infuori del loro lavoro, 
generalmente nemici della cultura e aman- 
ti, in famiglia e fuori, della tranquilla me- 


diocrità, diffidenti comunque dell’intelli- 
genza altrui o di qualsiasi personalità di 
spicco, essi cominciano però ad essere me- 
no impermeabili d’una volta alle tentazio- 
ni del mondo circostante. E come chi ha 
sempre sulla bocca la parola onore, è spes- 
so alla vigilia di perderlo, così anch'essi, 
che solitamente si vantano d’essere una 
forza sana della nazione, cominciano a mo- 
strare delle crepe nella loro già solidissi- 
ma costruzione sociale. 

I loro bastioni, puntellati anche a forza 
d’ipocrisia, oggi sono meno solidi di poche 
decine d’anni fa. Le regole di buon. senso 
borghese che hanno presieduto all’educa- 
zione di questi giovani (« Divertiti finché 
puoi ». « Pecca, poi ti confessi ». « Vai pure 
con altre donne, ma fa in modo che tua 
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moglie non'lo sappia » e « Tutto è concesso 
finché non diventa scandalo »), pare infat- 
ti che a loro non bastino più. E non bastano 
più le rozze barzellette e il parlar sporco 
che sono stati da sempre, oltre che una 
loro prerogativa, il margine di libertà con- 
cessa loro dalla stretta osservanza. 

Ormai anche alle feste di questo clan 
celebre per d'agpanente e annoso buonco- 
stume, capita d’assistere a spettacoli scon- 
certanti: sposi integerrimi, o almeno sem- 

re ritenuti tali, che se’ non altro mimano 
adulterio, ballando a coppie scambiate, 

come gli adulteri effettivi in pubblico non 
ballano. mai. Non solo, ma proprio anche 
tra questi borghesi che fino a qualche de- 
cennio fa costituivano un vero e proprio 
buon esempio, ormai si comincia a parlare 
di bambini che nascono prima del tempo, 
di bambini che dovrebbero nascere e d 
un viaggio in Svizzera o in Inghilterra non 
nascono più e di coniugi che si separano. 
Anche tra di loro già ci si sposa a ripeti- 
zione, così che al matrimonio d’un figlio, 
a salutare gli ospiti, i genitori festanti pos- 
sono essere quattro. 

E talvolta sono proprio i figli di questi 
enitori ex-esemplari o ancora buoni ma 

avvero troppo ottusi, che alle feste di di- 
ciottenni fanno quei tali scherzi nelle 
borsette. 

Un altro ambiente di grandi tradizioni 
morali è quello della nobiltà nera ancora 
abbastanza chiuso e appartato nel vecchio 
cuore di Milano. ‘Le sue prerogative sono 
l’estrema pruderie anche tra coniugi, l’edu- 
cazione vittoriana dei figli, la dimestichez- 
za con alti porporati, una vita austera che 
si svolge in antiche case dove ancora si 
favoleggia di cilici e di flagellazioni. An- 
che queste sono persone incapaci d’aggior- 
narsi, anzi indietro di almeno un paio di 
generazioni, paurose del nuovo che esse 
interpretano come un attentato ai loro be- 
ni o ai loro princìpi, e che continuano a 
considerare il lavoro come una manifesta- 
zione da marziani. Molti di loro dispon- 
gono di patrimoni di miliardi che indebo- 
liscono amministrandoli secondo vecchi 
concetti, e quindi, tanto mer non essere 
troppo fuori dal mondo, impiegano i figli 
in banca a quarantamila lire al mese. Qua: 
si tutti, se leggono i giornali, scrollano la 
testa invocando la limitazione della liber- 
tà di stampa, nessuno di loro si permette- 
rebbe mai di commentare in modo meno 
che encomiastico quello che decide il Papa 
a meno che non si vociferi che sia dispo- 
sto a ricevere Kruscev, e allora s’indignano. 

Avviene però che anche attraverso le 
mura centenarie di questi palazzi non an- 
cora abbattuti dal Piano regolatore, riesca 
a filtrare un soffio di frivolezza contempo- 
ranea, ed ecco illustri rampolli discendenti 
da santi o parenti di cardinali che (come 
gli impeccabili zii o cugini o i grandi pec- 
catori di ambienti confinanti che due volte 
all’anno, per mortificarsi, diventano barel- 
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lieri), vanno a Lourdes anche loro, ma per 
chiedere alla Madonna grazie specialissi- 
me, come dimagrire di dieci chili o otte- 
nere che una data moglie si stacchi dal ma- 
rito per intrecciare un flirt con quello di 
loro che da tempo le fa la corte. 

(Una schietta tradizione di frivolezza 
continua invege in un ramo sempre ari- 
stocratico ma assai meno nero, proprie- 
tario d’un palazzo con grande scalone, su 


un gradino del quale è incisa un'iscrizione . 


commemorativa, proprio nel punto preciso 
in cui uno degli avi, un paio di secoli in- 
dietro, ebbe una fortunata avventura ga- 
lante con una signora specialmente ritrosa. 
Ebbene, i discendenti di questo duca impe- 
tuoso continuano ancor oggi a distinguersi 
per lo charme, la prestanza fisica, l’amena 


spregiudicatezza e le estrose gesta in cam- 


po amoroso). 
L’aragosta 
coi baffi 


ISPOSTI a cerchi concentrici intorno a 

quanti vengono solitamente definiti 
"gente bene”, gravitano infine quelli che 
anelano a far parte del gruppo. Socialmen- 
te sono ”I non ancora”. Son quelli che si 
agitano più degli altri per mescolarsi ai 
”perbene”, e che, con le loro gesta coinvol- 
gono in senso negativo tutta una classe. 

Sono i nuovissimi ricchi o meglio i nuo- 
vi ricchissimi, gente pittoresca, che mima 
i grandi signori. Dediti a un lusso asiatico, 
essi si costruiscono case da Mille e una 
notte, e con la stragrande ricchezza, l’esi- 
bizionismo, la ricerca di pubblicità (oppu- 
re attraverso l’incredibile ricchezza semi- 
clandestina), marciano alla conquista di 
quello che essi ritengono un buon posto'in 
società. Dormono in letti già appartenuti 
a un imperatore, del costo .di venti milioni; 
sulle porte hanno maniglie d’oro a forma 
di sirena e in bagno rubinetti d’agata o 
lapislazzulo. I loro yachts un tempo furo- 
no navi da guerra, le loro mogli, se per una 
prima alla Scala vogliono cambiar di col- 
lier, ne affittano uno nuovo dal gioielliere 
a un milione per sera. 

Nei loro atri ci sono mosaici giganteschi 
con tessere di mezzo metro l’una, il ca- 
stello che si fanno costruire in:campagna 
lo fanno decorare di abbastanza asimmetri- 
che finte crepe. I loro fucili costano più di 
cinque milioni, i ‘loro, tappeti ‘arrivano. a 
costarne ventiquattro, le tende per le fine- 
stre ottocentomila lire l’una. Le macchine 
le cambiano ogni due mesi e il motoscafo 
ogni stagione, i servizi d’argento o di maio- 
lica se li ordinano completi di settecento 
pezzi. Facendo passi da gigante sulla via 
della ricchezza, è naturale che restino in- 


dietro nel campo dell’educazione e del sa-. 


voir vivre, 


(TSA 


rp 


Mentre hanno già imparato a mangiare 
con posate di vermeil e a servire il caviale 
dentro piccole gondole di ghiaccio illumi- 
nate di rosa, essi continuano infatti a in- 
dulgere a civetterie di dubbio gusto, come 
situare il telefono azzurro dentro un’anti- 
ca portantina laccata, far girare tra gli 
ospiti un enorme carrello con sopra una 
enorme macchina da caffè espresso, oltre 
a tutto di forma aerodinamica, servire le 
aragoste a due a due coi baffi infiocchetta- 
ti di rosa o celeste, farsi dipingere a gran- 
dezza naturale in abiti del Settecento. E 
a un ospite maschio che a un pranzo in 
casa'loro parlando si distrae e non s’accor- 
ge .del cameriere che gli sta a fianco col 
piatto di portata in posizione. d'offerta, può 
anche capitare di sentirsi addirittura tirare 
per i capelli. E’ quello stesso cameriere 
guantato di bianco che glieli tira perché 
si decida a servirsi, e a guardarlo bene, 
nonostante la livrea coi bottoni di vecchio 
argento istoriato, assomiglia al padrone di 
casa anche lui cioè non si è ancora raf- 
finato, e ha soltanto la faccia d’un evaso 
dal Beccaria. 

Nella fretta che hanno d’arrivare, que- 
sti stessi personaggi giungono a manifesta- 
zioni di zelo eccessivo, e s'è saputo che a 
più riprese, in occasione della morte di cer- 
te note persone del mondo ”bene”, senza 
nemmeno conoscerle di vista, alcuni di lo- 
ro sono corsi a iscriversi fra i dolenti negli 
annunci funebri del ”Corriere”. (« E’ sem- 
pre utile far girare il nome » è stata la di- 
chiarazione al riguardo d’uno di loro). Non 
si deve dimenticare infatti che molte per- 
sone desiderose d’entrare a far parte della 
gente bene” hanno cominciato la loro car- 
riera sociale al cimitero. Ci sono uomini 
che accompagnano al Monumentale il ”’de- 
funto bene” che inon hanno mai conosciu- 
to, cercando di seguire il feretro accanto 
a un personaggio celebre. Con un po’ di 
pazienza, un funerale dono l’altro, riesco- 
no a imporre il loro volto. 


Il consiglio 
della bali 





OLO tra le donne ce ne sono alcune, che, 

pur in mezzo ai miliardi rimangono di 
fondo incerto e bonaccione. Pochi giorni fa 
infatti ce ‘ne fu una che andò da un anti- 
quario a cercarsi un mobile da mettere 
nella sua grande anticamera deserta. E ci 
andò con la balia di casa, con la quale evi- 
dentemente desiderava mantenere i .mi- 
gliori rapporti. Ecco che l’antiquario la 
convince a fissare un bel cassettone sette- 
centesco, ma prima di lasciare un acconto 
la signora si volta alla balia che la segue 
sempre a pochi passi di distanza. « Balia, 
te piàs? ». E quando la balia dice di no 


rché ha sempre avuto antipatia per i mo. 

ili con la pancia, la signora se ne va sen- 
za concludere nulla. 

Altre invece, appena ricche, si fanno di 
giorno in giorno più esigenti, come quella 
che ha cercato per due mesi una governan- 
te che somigliasse il più possibile alla nur- 
se di Grace Kelly (e l’ha trovata). E come 
tutte quelle che giudicano le amiche dal 
visone che hanno: guai se nel ’'60 non han- 
no quello nero! Fanno tutte parte delle 
carrieriste che riescono ad essere conside- 
rate accettabili attraverso le varie tappe 
del conformismo mondano e tutte le mode 
rigidamente osservate. (Dal brillante ta- 
glio smeraldo al brillante navette, dal bas- 
sotto allo Schnautzer nano, dal visone sof- 
fio di primavera alla pantera somala, dal 
settembre a Rapallo all’agosto a Saint-Tro- 
pez, dall’Aurelia sport alla Mercedes). 

Guadagnato così in fretta, tanto danaro 
guasta specialmente le giovani generazio- 
ni, e di questi giovanotti capricciosi che si 
considerano già "quasi bene” e, com'è na- 
turale, amano correre a velocità folle in 
automobile, si raccontano già storie somi- 
glianti: soprattutto a quelle ciniche d'ori- 
gine inglese, di moda un paio d’anni fa e 
con mostri a protagonisti. 

« Tanto, era racchia! » è stata la risposta 
d'uno di questi giovanotti a chi s’impieto- 
siva sulla sorte della sua compagna d'una 
sera durante una corsa in fuoriserie su 
un’autostrada al mare: la macchina s’era 
ribaltata, la ragazza era rimasta sotto, e in 
seguito aveva perso la vista (dodici milio- 
ni d’indennizzo). Mentre: « Ce l’ho fatta! » 
è stato il grido di vittoria d’un altro di 
questi animosi quando, dopo aver scom- 
messo con un amico che con la sua mac- 
china da corsa avrebbe ucciso una vecchiet- 
ta senza nessuna fatica, ci riuscì. Molti di 
questi tipi, per snobismo, votano monar- 


«chico. 


Il fenomeno più interessante del mo- 
mento è dunque osservare come reagisco- 
no oggi i giovani della buona società. Mol- 
ti dei bene” che si comportano male ap- 
partengono alla categoria dei deboli che 
si lasciano influenzare dagli episodi della 
vita contemporanea, rendendosi conto cioè 
che le carriere più facili oggi sono quelle 
basate sull’inganno e sull’esibizionismo. 
Altri si ribellano al vedere che in casa lo- 
ro i comandamenti sono scaduti, e la ma- 
dre non nasconde i suoi flirts e il padre a 
furia di intrighi è riuscito a controllare 
una quarantina di società. Se no con la 
massima disinvoltura fa fallire una ditta. 
Tutto è permesso, nulla è punito, e allora 
loro spaccano le credenze in casa degli ami. 
ci, e se tiran sotto qualcuno con la macchi- 
na non si ‘fermano a soccorrerlo. Altri in- 
vece escono di casa e si iscrivono al par- 
tito comunista o ai socialisti di Nenni, ri- 
fiutando il danaro dei padri e continuando 


- 


ANCHE | MATRIMONI SONO CAMBIATI 


. prattutto pessimista, 





la tradizione che iniziò clamorosamente in 
alcune grandi famiglie compromesse col 
fascismo subito dopo la guerra. (A metà 
tra la ribellione e la sottomissione sono 
ormai certi "mezzi giovani”, che anni fa 
tentarono la stessa esperienza, ma furono 
schiantati dalla prepotente personalità del 
padre). 

Mentre è vero che alcuni figli di padri 
mediocri decisamente peggiorano, a con- 
clusione d’un’indagine che può apparire so- 
ora è necessaria 
un’altra constatazione. A fianco di un am- 
biente che leggermente si sfalda, ce n'è un 
altro molto positivo formato perlopiù da 
giovanissimi. Sono tutti ragazzi dell'ultima 


‘ generazione certo assai migliori dei padri, 


i quali, più o meno socialmente in vista, li 
guardano quasi con imbarazzo. Ed è a que- 
sto punto che si. può indicare ai cronisti 
un’altra leva di gente bene” che non ap- 
partiene ufficialmente per ora a tale cate- 
goria perché dà al danaro un valore relati- 
vo e nessun valore alla posizione mondana. 


L'ultima 
generazione 


TOM questi giovani cominciano col far 
seriamente qualcosa a cui i milanesi si 
dedicano con pigrizia o leggerezza, cioè leg- 
gono molto. La loro cultura non è specia- 
lizzata, ma piuttosto eclettica; s’occupano 
di politica (mentre i genitori ne parlano 
soltanto al momento del voto; e sono per 
lo più di centro-sinistra, ma ce ne sono an- 
che di liberali), sono al corrente della let- 
teratura italiana e straniera, di musica, di 
cinematografo. Se i genitori gli fanno fare 
scienze economiche o legge, loro subito do- 
po-la laurea si iscrivono a scienze politi- 
che. Hanno molte curiosità che nei limiti 
del possibile tentano di esaudire (e coi loro 
risparmi, invece d’andare a Montecarlo, 
alcuni di loro sono andati a vedere com'è 





‘la Russia). Le loro riunioni infine sono 


tutte diverse da quelle dei genitori e an- 
che da quelle della dolce vita. Il loro mas- 
simo piacere consiste soprattutto nel tro- ‘ 
varsi per scambiarsi delle idee, e poi per 
sentire dei dischi, per leggere delle poesie, 
per discutere la crisi del governo. Ma non 
basta: organizzano dibattiti, s'occupano di 
problemi sociali. E non sono affatto noiosi, 
le loro amiche sono ragazze deliziose con 
gli occhi decorati all’ultima moda, a cui 
piace naturalmente Paul Anka ma che leg- 
gono e commentano anche Frangoise Gi- 
roud, I bene” un po’ meno ottusi hanno 
cominciato a invitarli a casa loro. Chi ne 
resta traumatizzato, e chi invece impara 
qualcosa. 








Febbraio 1960 

ll libro del mese 
Un'avventura marinara che 
ha il suspense di un «giallo». 
Raffaello Brignetti 

La riva di Charleston 


James Purdy 

63: Palazzo del Sogno 
Purdy è «l’uomo nuovo » delle 
lettere americane. Questi racconti 
sono stati definiti un capolavoro 
per il ritmo, la precisione, la cru- 
deltà con cui l’autore ha giudi- 
cato cose e uomini della vita mo- 


derna. 


Boris Pasternàk 

L'infanzia 

di Zenja Ljuvers 
Friedrich DOrrenmatt 


Il matrimonio 
del signor Mississippi 


Edoardo Firpo 
'O grillo cantadò 


e altre poesie 


Monique Lange 

| pescigatto 

Una scrittrice della « nouvelle 

vague » tra le « amicizie partico- 
lari ». 


Leonardo Sciascia 

3 Gli zii di Sicilia 

Dalla Sicilia dei Mille alla Sicilia 
del dopoguerra. 


Un eroe del nostro tempo: il 
grande burocrate 


William H. Whyte 
L'uomo 
dell’organizzazione 


Daniel! Mothé 

Diario di un operaio 

Politica e sindacati nel giudizio 
di un operaio della Renault. 


Un classico 
della storia dell’arte 


. Frederick Antal 
La pittura fiorentina 


e il suo ambiente sociale 
nel '300 e nel primo '400 


Guido Aristarco 

Storia delle teoriche 

del film 

La prima storia della cultura ci- 
, nematografica. 


La cultura italiana del "900 
attraverso le riviste: 


Leonardo 

Hermes 

Il Regno 

I primi venti anni del secolo in 
un'antologia che traccia la storia 
letteraria e politica dei movimenti 
e degli uomini dall'età giolittiana 
a quella nazionalistica, 


«Il menabò» 
Vittorini e DS presentano in 


questo numero temi e problemi . 


della poesia contemporanea: testi 
di Roversi, Pagliarani, Pennati, 
Volponi, Leonetti, saggi di For- 


tini e Calvino. 


1) ACETE: 


(csi stata la partecipazione degli italiani alla seconda guer- 

Or mondiale, a quella guerra, cioè, che, per la prima volta nella 
storia, ha smesso d’essere un fatto esclusivamente militare. per 
coinvolgere tutta la popolazione civile? Nei primi due capitoli di 
questa nostra rievocazione (el fronte interno (”L’Espresso” , an 
no VI, numeri 9 e 10) abbiamo parlato delle conseguenze più im- 
mediate cui andarono incontro i cittadini italiani al’indomani del 
10 giugno 1940; abbiamo visto come trascorsero il primo giorno e 
la prima notte di guerra; abbiamo ricordato l’allarme aereo di 


LULU EU ITLI 


IL COLONNELLO 


BUONASERA 


Roma, le norme dell’oscuramento, l’organizzazione dei rifugi an- 
tiaerei, i capi- -fabbricato, PUNPA e, dal primo cannoneggiamento 
di Genova dal mare, siamo arrivati al primo bombardamento e ‘ 
alle prime vittime di Torino. Poi, proseguendo nel racconto, ab- 
biamo visto gli italiani alle presa con le restrizioni alimentari, con - 
le carte annonarie, con la scomparsa dei prodotti di prima neces- 
sità, con la borsa nera, con gli accaparramenti: tutti problemi gra- 
vi che li accompagneranno per molti anni costringendoli a idustriar- 
si in mille modi, a volte drammatici, a volte fantasiosi e divertenti. 


di FABRIZIO DENTICE e CARLO GREGORETTI 


N UOMO robusto, abbronzato, arrossato dai riverberi d’una fucina, 
picchia con un enorme martello su un’incudine dove tiene appog- 
giata una spada rovente. E’ nudo dalla vita in su, i muscoli prepotenti 
guizzano da tutte le parti fuori dal suo grembiale da fabbro: il viso 
da pugile ha un'espressione concentrata e serena; dietro di lui c’è un 


. carro armato. E’ il soldato del Fronte interno, il cittadino qualunque che 


combatte anche lui la sua guerra forgiando le armi materiali e morali 
per la vittoria. Ma gli italiani stentano a riconoscersi in questa figura, 
sebbene ormai essa sia diventata tanto familiare che ciascuno, chiu- 
dendo gli occhi potrebbe ricostruirla mentalmente nei minimi dettagli. 

Riaperti gli occhi, eccola ancora là, a tutti gli angoli, su tutti i muri: 
è uno dei cartelli di guerra che il pittore Gino Boccasile nel suo studio 
nella Galleria del Corso a Milano, va sfornarido l’uno dopo l’altro, pres- 
sato dalle richieste congiunte e perentorie del ministero della Cultura 
Popolare e del ministero della Guerra. Boccasile è .il. Dudovic, il Tou- 
louse-Lautrec del secondo decennio del regime: l’artista che ha meglio 
saputo presentare agli italiani del tempo un’immagine dei loro ideali, 
dei loro gusti, della loro aspirazione al ‘benessere. 


Non è forse lui che ha inventato la 
signorina ”Grandi Firme”? Puntual- 
per tutte le settimane, eccola ri- 

senno sulla copertina d’una riyi- 
i racconti in una nuova situazio- 


» comica, o imbarazzante, che le dà © 


modo di. mostrare le gambe: gambe 
sode, più formose che snelle, coronate 
da un sedere altrettanto sodo e pro- 


‘ vocante. Bacino ampio, candidata a 


un premio demografico; vita snella, 
seno florido; faccia abbronzata e ro- 
sea dalle guance pienotte, che rivela 
una salute. di ferro: la signorina 
"Grandi Firme” è il contrapposto del- 
la donna-crisi, Uella donna sofisticata 
delle decadenti civiltà demoplutocra- 
tiche, un: sano, giovane, vigoroso ani- 
male. E questo animale, ai maschi 


italiani, è piaciuto moltissimo, fin dal: 


primo momento. In suo onore è nata 
perfino una canzone; e presto dalla co- 
pertina ‘della rivista la signorina 
Grandi Firme” è ‘traboccata nella 
pubblicità. Si tratta di vendere delle 
lamette da barba o delle cartine per 
acque da tavola, delle matasse di la- 
na o dei prosciutti, di decantare le 
virtù d’una crema per la pelle o le at- 
trattive d’una stazione climatica, sem- 
pre più sono le ditte che confidano 
nella forza di persuasione del suo sor- 
riso e dei suoi golfetti attillati. 

Nel 1940, vestita da sciatrice, da 
bagnante, da cuoca, da massaia, in 
atto di offrire questo o quel prodot- 
to, questa figura femminile, sempre Ja 
stessa, riempie gli affissi murali e Je 
pagine dei giornali: è diventata Ja 

"pin-up” della nazione, un simbolo 
di come si vorrebbe essere e di di ciò 


‘che si vorrebbe avere. Scoppiata Ja 


guerra, la scelta era automatica: il 
compito di renderla bella, di vestirla 
dei colori brillanti della forza, dell’e- 
roismo, del sacrificio, della vittoria, 
non poteva toccare che a Boccasile. 


Il Samurai 


BOCCASILE avvolto nel fumo di 

infinite sigarette lavorava: Era un 
artista pieno di comunicativa; e i suoi 
cartelli, fra le varie forma di, propa- 
ganda che si rivolgevano agli italiani, 
erano la più efficace. Su uno sfondo 
rosso, una donna vestita di nero, i 
capelli bianchi coperti da un velo, 
guarda lontano, senza più lacrime: 
sul. petto le splende una medaglia 
d’oro. A gambe larghe emerge dall’Q- 
ceano Pacifico il fantasma gigantesco 
d’un samurai: la spada levata in alto 
a due mani, s’abbatte -sulle carcasse 
delle navi, piccole davanti a lui come 
modellini di cartone: alle sue spalle 
la bandiera nipponica garrisce al ven- 
to, tra la svastica e il tricolore. Una 
giovane mamma, col suo bambino per 
mano cammina di profilo, lo sguardo 
fiero, stringendo nel pugno la tessera 


.annonaria: dietro di lei una pattuglia 


di bersaglieri corre all’assalto. In ci- 


ma a un'amba africana coperta di ca- 
daveri, alle spalle d’un soldato ancora 
in piedi col suo moschetto, s’alza la 

nde ombra del duca d'Aosta. E tra 
i cartelli c'è anche il testone del duce: 
più bello, più giovane, con le labbra 
serrate, davanti a un muro coperto 
dalla scritta Vincere” e alla statua 
alata e senza testa, della Vittoria di 
Samotracia. 

Sono belli, i cartelli di Boccasile; 
ma spesso a guardarli meglio, in quel- 
le immagini drammatiche sembra di 
sorprendere un fuoco d’ironia. Boc- 
casile‘è morto e non sapremo mai se 
quell’ironia fosse volontaria, o se la 
realtà, come tante volte accade, abbia 
forzato la mano al pittore inconsape- 
vole. Ma certo le contraddizioni della 
guerra. voluta da Mussolini sono sot- 
tolineate nei suoi cartelli ton un’evi- 
denza che a volte ha quasi la forza 
d’un’accusa. Ecco per esempio i gio- 
vani fascisti di Bir el Gobi: dei ra- 
gazzi dalle gambe paffute che si fan- 
no schiacciare dai carri armati cer- 
cando di fermarli con le bombe a 
mano. Ecco i tre alleati fianco a fian- 
co, venire di fronte, all’assalto: il fan- 
te itàliano, fra il soldato nipponico e 
quello tedesco. Ma il tedesco imbrac- 
cia il mitra e il giapponese un buon 
fucile: l'italiano viene avanti col pu- 
gnale, e con la solita bomba di latta 
verniciata. Il moschetto ’91, inutiliz- 
zato, gli pende a tracolla dalle spal- 
le. Hanno dimenticato di dargli le 
cartucce? 

E c'è un altro cartello che desta in 
chi lo guarda un sentimento ambiguo. 
E' il primo piano d’un soldato inglese 
dalla faccia cattiva, l’elmetto piatto 
calato sugli occhi, la mano all’orec- 
chio per ascoltare. « Tacete! il ‘ne- 
mico ‘vi ascolta ». Ma molti vedendo- 
lo hanno quasi voglia di sorridere, di- 
vertiti da una segreta contraddizione. 
Il poeta Vincenzo Cardarelli, un gior- 
no, l’espresse ad.alta voce da Aragno. 


‘ « Non è il nemico che ascolta gli ita- 


liani » disse; « sono gli italiani che a- 
scoltano il nemico! » 

Ed è vero: tutte le sere alle 9,30 

uando Radio Londra mette in onda 
il suo programma per l’Italia, pochi 
rinunciano ad ascoltarlo. Si chiudono 
bene le finestre, qualche volta anche 
la porta della cucina perché Ja dome- 
stica non senta (« non si sa mai... »), 
s’abbassa il volume a un mormorio 
appena percettibile, e si sta a sentire, 
seduti intorno all’apparecchio, con 
l’orecchio vicino all’altoparlante. 

« Buonasera, parla il colonnello 
Stevens... »: questa voce è ormai più 
nota di quella di Ruggero Ruggeri o 
d’Amedeo Nazzari. Il colonnello Ste- 
vens parla benissimo l’italiano, anche 
se con un marcato accento inglese. 
Conosce però la nostra lingua alla per- 
fezione perché per molti anni fino al- 
lo scoppio della guerra è vissuto a Na- 
poli, lavorando in un ufficio com- 


merciale. Parla rapido e asciutto, sen- 
za un filo d’enfasi, senza un’ombra di 
retorica, e dice molte cose sensate: 

più persuasive di quelle che alla radio 
italiana va declamando Mario Appe- 
lius. Perciò non sono solo gli antifasci- 
sti ad ascoltarlo:. anche coloro che 
preferirebbero vincere la guerra intui- 
scono che c’è un’altra verità, più pro- 
fonda, più drammatica, che i bolletti- 
ni del Comando Supremo non dicono 
e che le corrispon degli inviati 
speciali non lasciano trasparire. E’ la 
verità che le forbici del censore ri- 
tagliano dalle lettere dei militari al 
fronte; ma che i racconti degli alpini 
della ”Julia” tornati dall’Albania, e 
quelli di tanti altri soldati venuti in 
licenza o rimpatriati feriti dalla Russia 


. e dall'Africa, lasciano intravedere. 


Monna morte 


LI italiani del fronte interno voglio- 
no conoscerla; e sanno per istinto 
che.i notiziari di Radio Londra e i 
commenti del colonriello Stevens glie- 


la rivelano almeno in parte. Ascoltarli . 


è proibitissimo: i giornali hanno dato 
la notizia che in Germania, per aver 
sentito la radio nemica, due uomini 
sono stati fucilati, ed altri condannati 
a molti anni di prigione. Ma siamo in 
Italia; e poi come potrebbero accor- 
gersene? Si parla di servizi d’ascolto 
della polizia, di rilevamenti, di triango- 
lazioni... Per questo alle 9,30 quando 
parla il colonnello Stevens s’arriva da- 
vanti alla radio sempre un po’ eccitati, 
con la sensazione d’affrontare un pe- 
ricolo; ma pochi mancano all’appun- 
tamento. 

« Nell’aprile dello scorso anno, una 
maestrina delle scuole elementari del 
Galluzzo in Firenze, Tina Allori, ab- 
bandonò-i suoi piccoli alunni per re- 
carsi alla radio quale interprete di can- 
zoni. Essa lasciò di sé nel cuore dei 
ragazzi del Galluzzo un così dolce ri- 
cordo che ancora oggi è in stretto con- 
tatto con loro. Un giorno il postino 
consegnò alla Allori una lettera da Fi- 
renze. Portava ben quarantadue firme, 
le firme di tutta la scolaresca... e di- 
ceva: ”Il maestro ci ha dato oggi un 
tema: scrivete una letterina al babbo 
lontano che combatte per la patria. 


" Voi che siete tanto brava e ci volete 


tanto bene, signora maestra, dovete 
aiutarci”. 

La maestrina si trovò imbarazzata; 
come rispondere a tutti? Lo svolgi- 
mento del tema non poteva essere che 
uno,-e così una sola lettera avrebbe 
potuto essere scritta. Ma perché non 
dettarla con la sua propria voce? Ne 
parlò al maestro Filippini ed a Manlio. 
Una notte di lavoro e la letterina per 
le risposte era pronta. Essa comincia- 
va: "Caro papà, ti scrivo e la mia 
mano — quasi mi trema, lo com- 
prendi tu? — Son tanti giorni che mi 
sei lontano...” La settimana seguente 


quarantadue ragazzi della scuola ele- 
mentare del Galluzzo ascoltavano alla 
radio la loro maestrina che stava det- 
tando la letterina per il babbo alla 
guerra, sulle note del maestro Filippi- 
ni, con i versi di Manlio. Da quel gior- 
no i ragazzi che ascoltano la dolce vo- 
ce della maestra fiorentina sono au- 
mentati, e con loro stanno in ascolto 
i babbi lontani per ricevere la lette- 
rin 
Il *fegista della radio Silvio Gigli, 
racconta così, in una lettera al setti- 
manale "Tempo” nel 1942, come nac- 
que la più popolare canzone di guerra 
italiana. Da noi quando una canzone 
parla di mamme, babbi e figli, il suc- 
cesso è sempre sicuro (basti pensare a 
Mamma”, che è più o meno di quel 
tempo e che ancora nella penultima 
”Canzonissima” ha dato filo da tor- 
cere all’ ”Edera” vincitrice). Non ci si 
può dunque meravigliare che in que- 

li anni di tragedia, con tanti babbi 
fontani e tante donne e- bambini rima- 
sti ad aspettarli, ’Caro papà” si la- 
sciasse ascoltare da molti con commo- 
zione. Ma la canzone non era bella: 

c'era di tutto, perfino un accenno alla 
mobilitazione civile: « anch'io com- 
batto, anch'io fo la mia guerra », scri- 
ve lo scolaretto « con fede, con pa- 
zienza e disciplina » Come? Innaffian- 
do « a sera ed a mattina — l’orticello 
di guerra ». Ma subito dopo la canzo- 
ne finiva con due versi semplici e sin- 
ceri: « E prego Dio — che vegli su 
di te, babbino mio! » 

Non era una bella canzone, ma in 
confronto a tante altre, a quelle so- 
prattutto che parlavano di guerra 
guerreggiata e volevano stimolare l'è- 
roismo, era quasi un capolavoro. Una 
”Canzone dei sommergibili” diceva 
fra l’altro « Andat sul vasto mar — 
ridendo in faccia a Monna Morte ed 
al destino... » E ce n’era un’altra in- 
titolata ’’Adesso viene ‘il bello”, che 
cominciava così: 

« Si scioglie la neve 
la nebbia e la brina: 
quei furbi d’inglesi 
che pernottano in cantina 
tra fiaschi e bottiglie, 
succhiando pastiglie, 
domandano ai sorci 
quando il tempo cambierà. 
Adesso viene il bello, adesso 
viene il bello 
isoletta di pescatori Albion 
ritornerà. 
Inghilterra Inghilterra, la tua 
fin segnata è già! » 


Il 10 giugno del ’40, tao. 
l’entrata in guerra dal balcone di pa- 
lazzo Venezia, Mussolini aveva detto: 
« La parola d’ordine è una sola, ca- 
tegorica e impegnativa per tutti: essa 
già trasvola e accende i cuori dalle Al- 
pi all'Oceano Indiano: ’Vincere!”. E 

"Vinceremo!” ». Pochi giorni dopo, 
la frase mussoliniana, tradotta in versi 
con qualche aggiuntà più o meno fa- 
cile, era diventata la canzone ufficiosa 


Nel prossimo numero 


OTTANE 
GORTE 


della guerra: squillava da tutti gli al- 
toparlanti, le reclute imparavano a 
cantarla in coro nei cortili delle ca- 
serme, e i balilla l’intonavano nelle 
sfilate, negli stadi. e nelle scuole: 

« Vincere, vincere, vincere! 

E vinceremo in cielo, terra e in 

mare. 
E’ la parola d’ordine 
d’una suprema volontà... 


Vincere” dominò indole fi- 
no all’ autunno del 1942, quando i ro- 
vesci cominciarono a moltiplicarsi su 
tutti i fronti, e la simpatia, sempre 
scarsa, fra militari italiani e tedeschi, 
cominciò a mutarsi in aperta avversio- 
ne. Dopo, continuò ancora ad essere 
cantata, tanto più spesso s’aveva l’im- 
pressione, quanto più disperata e lon- 
tana si faceva l’ipotesi d’una vittoria; 
ma non era più sola. Le era compa- 

a Camerata Richard”, che arrivò 
Sorel. nell’estate del °43, a soppiantar- 
la nel suo primato. 

«Camerata Richard benvenuto, 

prendi il sacco, si scivola, bada! 

Il nemico è al di là della eda 

parla piano già t'hanno veduto... 


L’italiano-e il tedesco, mentre ’’tutta la 
terra si schianta” sotto il fuoco nemi- 
co, si scambiano fotografie di bambi- 
ni e indirizzi: «< Berlino, e 
strasse... Vico Mezzocannone 50... 

di questo’ passo s’arriva al tccesifa: 


« Camerati d’una guerra, 
camerati d’una sorte, ’ 

chi divide pane e morte 
non si scioglie sulla terra... » 


Ma ci voleva molto ottimismo per cre- 
dere che ”Camerata Richard” potesse 
servire davvero a rendere i tedeschi 
più simpatici. 

« Finché si tratta di dividere pane 
e morte » diceva la gente « passi: ma 
provate un po’ a chiedere al camerata 
Richard, di dividere le scatolette, o la 
benzina! » 


Lili Marleen 


L A guerra italiana si trascinò così 
per tre anni senza una sua vera 
canzone: o meglio, una canzone ci fu, 
ma dovemmo prenderla a prestito dai 
tedeschi. E non fummo soli: diffusa 
dalle radio e dai prigionieri, ’’Lili Mar- 
leen” finì per essere adottata anche 
dal nemico. Alta, bionda, ossuta, con 
la faccia angolosa e i denti da caval- 
lo, Lale Andersen cantava: 

« Vor der Kaserne 

bei dem grossen Tor 

stand eine Laterne 

und steht sie noch davor... » 


e la sua voce profonda e triste, tenuta 
sempre su toni smorzati, si spargeva 
tutte le sere, da radio Belgrado, sul- 
l'Europa insanguinata. 

Tutte le sere — sotto quel fanal 


davanti alla caserma — ti stavo ad a- 
spettar... 


La traduzione non rendeva piena pr 
stizia a ”Lili Marleen” che era più 
bella di quanto non risultasse dai ver- 
si italiani: ma la musica era quella, 
e quello il senso delle parole: una 
donna sola, che aspetta un uomo che 
è in guerra. E a tutti, sentendola can- 
tare, comunque e da chiunque, (pareva 
d’udire ancora la voce così piena di 
struggente malinconia, della brutta 
cantante tedesca: una donna lontana, 
senza faccia, cui ognuno poteva pre- 
stare quella della persona più amata. 
« Ba-ba-baciami piccina, sulla bo-bo- 
a piccolina 

dammi tan-tan-tanti baci in quantità, 
parà-parà-parà-parà...». 

Per smaltire la dose quotidiana di 
Vincere” e di Camerata Richard” ci 
voleva anche molta roba come questa. 
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Natalino Otto, il cantante moderno, 
la snocciolava con un senso del ritmo 
nuovo per quegli anni, che scandaliz- 
zava Î quarantenni, ma ‘incantava le 
ragazze e i giovanotti. Per i fedeli del 
gorgheggio e della canzone all’italia- 
na, c'era « Sull'Arno d’argento — ri- 
splende il firmamento », o « E’ prima- 
vera — svegliatevi bambine — alle 
Cascine messer aprile fa il ruba- 
cuor...»; per i fidanzati « Voglio darti 
iuna’bambola rosa... »;.per i libertini 
« Signorine. non guardate i marinai » 
o «Io mi sento elettrizzar bambine 
belle — STE girate come farfalle 
per la città...» E nel cielo della can- 
zone più sofisticata s’accendeva la ra- 
pida meteora di Lucio Minnunni, in 
arte Lucio Ardenzi, uno studente di 
liceo figlio d’un noto giornalista, che 
‘insegnava ‘a servirsi della radio come 
d’un cifrario per ”’’intrecciare un ro- 
manzetto con la signorina della casa 
dirimpetto” e darle appuntamenti al- 
l’insaputa del padre: « Radio Torino, 
t'aspetto al Valentino... ». 


Rabagliati 


A il cantante di cui si parla, il 
cantante di moda, il cantante fine, 

quello che piace alla borghesia e fa 
sognare con la sua morbida voce di 
baritono le ragazze di buona famiglia 
è Alberto Rabagliati. Per certi aspetti 
Rabagliati è in quegli anni un caso 
clamoroso come oggi Modugno. Non 
ha scritto né un rigo né una nota, ma 
ha un repertorio e uno stile propri, e 
alle spalle una storia che si collega al- 
le oneri con la leggenda dorata di 
Rodolfo Valentino. E’ infatti il vinci- 
tore del concorso bandito nel 1930 
dalla Fox Film per trovare un sosia 
dell’indimenticabile Rudy, un bell’ita- 
liano bruno dai capelli lisci e dagli 
occhi di velluto, che possa sostituirlo 
nel cuore delle folle. 

Rabagliati ha passato qualche anno 
a Hollywood, ma non ha sfondato nel 
cinema: in compenso ha imparato a 
cantare all'americana: il suo cavallo 
di battaglia, al tempo della guerra è 
"Star Dust”, ”Polvere di stelle”, che 
ha inciso in entrambe le lingue. Su 
"Polvere di stelle” e il cantante mila- 
nese si concentrano le simpatie, quasi 
il fanatismo di tutti i nostalgici della 
musica americana, che col blocco alle 
importazioni dei dischi e dei film s'è 
fatta un genere raro come il caffé. 

Eppure non tutta l'America è mes- 
sa al bando. Al contrario, è proprio 
durante la guerra che i nuovi scrittori 
realisti degli Stati Uniti vengono lan- 
ciati in Italia. Come mai il Minculpop 

rmette che Pian della Tortilla” e 
*Furore” di John Steinbeck, o ”Il pic- 
colo campo” di Erskine Caldwell ven- 
gano tradotti e venduti alla sana na- 
zione in armi? Non è difficile capirlo: 
agli occhi miopi del censore fascista, 
quei libri parevano destinati ad ecci- 
tare soltanto il disgusto per un paese 
che dava tali frutti letterari, a denun- 
ciare il marciume delle democrazie, 
dove ancora c’erano scioperi sanguino- 
si e famiglie contadine che conduceva- 
no un'esistenza primitiva e miserabile. 

Invece i nostri lettori rimasero col- 
piti soprattutto dalla libertà d’espres- 
sione degli scrittori americani, dalla lo- 
ro franca e ardente polemica sociale, 
dalla naturalezza con cui, soprattutto 
nei libri di Caldwell, si trattava di 
sesso. E’ certo che nell’estate del 1942 
sulle rotonde degli stabilimenti balnea- 
ri e negli alberghi di montagna, nes- 
sun argomento, a parte la guerra, fu 
al.centro delle conversazioni come ”Il 
piccolo campo”. E come stupirsene? 
basterebbe pensare ‘a quello che era 
allora il nostro quieto mondo lettera- 
rio, per rendersi conto che quei libri 
e quel linguaggio dovettero sconvolge- 
re i lettori come bombe. Fino allora, 
la polemica più appassionante era. 


AMBA ALAGI 


stata quella sui poeti ermetici, rinfo- 
colata a rio nel ’42 dalla ica- 
zione di ”’E’ subito sera”, di Salvatore 
Quasimodo. Giovanni Mosca, il più 
popolare degli umoristi italiani, aveva 
portato la polemica perfino sulla sce- 
na, con una commedia, ”’L’ex alunno”, 
in cui un mistificatore, per sedurre 
una signora intellettuale, si spaccia per 
poeta e compone versi come questi, 
rimasti poi celebri: « Peri un’oliva 
pallida — si può delirare ». Ma già 

prima, insieme ai nonnini rimbam- 
biti, al Gagà che aveva detto‘agli ami- 
ci, all’astuto barone, agli assurdi ragio- 
namenti del signor Veneranda, alla 
contronovella di Anton Germano Ros- 
si, i poeti ermetici erano argomento 
d’ilarità per i lettori del ”Marc’Aure- 
lio”. E questo settimanale umoristico, 
per la gran massa di pubblico dettava 
egge in fatto di costume. 

Il Trio Le-buscano: così con im- 
mediato riferimento al Trio delle so- 
relle Lescano, popolare allora quanto 
oggi il quartetto Cetra”, l'umorismo 
italiano aveva battezzato Stalin, Re 
Giorgio d’Inghilterra e Churchill, la 
bestia nera della propaganda fascista. 
La guerra aveva aperto ai professioni- 
sti della vignetta e della barzelletta 
un ricco argomento, ma non si può 
dire che essi ne fossero vivacemente 
stimolati. Ecco Churchill davanti a un 
microfono e due inglesi che lo guar- 


LE ILLUSTRAZIONI 


I manifesti del pittore 
Gino Boccasile. Quello 
accanto al titolo era af- 
fisso nelle sale d’aspet- 
to delle stazioni ferro- 
viarie, negli uffici-tappa 
dei distretti militari e 
anche negli alberghi e 
nei ristoranti. Gino Boc- 
casile era un illustra- 
tore di giornali umori. 
stici e di manifesti pub- 
blicitari: la copertina di 
"Grandi Firme”, una ri- 
vista di racconti umori- 
stici, era sua e mostrava 
sempre una ragazza 
provocante. Alla ”Si- 
gnorina Grandi Firme” 
fu dedicata una canzone. 


dano. « E’ pazzo » dice il primo, «par- 
la da solo». «Ma se parla alla radio!». 
« Già, ma nessuno l’ascolta più ». Un 
soldato sovietico, dalla faccia da tar- 
taro si presenta a un superiore: « Ca- 
itano, domandiamo la licenza agrico- 
a, dobbiamo andare a bruciare il gra- 
no ». Sotto il titolo, "Armamenti 
USA”, si vedono tre operai che fis- 
sano una corona di raggi appuntiti al- 
la testa della statua della Libertà: 
«Cosi » dice la battuta «i paracadu- 
tisti dell'Asse ci cadono sopra, e sono 
spacciati ». Qualche volta la vignetta 
è più spiritosa: « Gli italiani sono agli 
sgoccioli » dice un inglese a un altro, 
« non hanno più materiale. Pensa che 
sono costretti ad affondare due navi 
con un solo siluro! ». Ma il più delle 
volte è solo deprimente. « Perdio! » 
grida un pescatore seduto sulle spon- 
de del Tamigi; « così non si può an- 
dare avanti! Tutte le volte che butto 
l’esca, c'è un palombaro che se la 
mangia ». In quegli stessi giorni a Ro- 
ma i pescatori di gatti gettavano la len- 
za innescata con la trippa nella fossa 
del Pantheon e negli orti di Sallustio. 
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Funziona ovunque 
senza nessun allacciamento 
alla corrente elettrica 
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La radio portatile a transistori 
elegante valigetta in cuoio 
batteria di lunga durata 
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2 CROCIERE 1960 CON LA M/N "CABO SAN. VICENTE” 


PASQUA IN SPAGNA - 


? ANNUNCIO dato sui numeri scorsi delle 
due Crociere che la nuovissima m/n ”CABO 
SAN VICENTE” effettuerà nel Mediterraneo 
nella primavera estate 1960, da noi lanciate in 
collaborazione con la Soc. ”I GRANDI VIAG- 
Gi” di Milano, hanno suscitato, come era da 
prevedersi, un vivissimo interessamento, e nu- 
merosissime sono le richieste di informazioni 
che ci pervengono. 

Mentre gonsigliamo gli interessati a richiedere 
i programmi dettagliati utilizzando il tagliando 
più sotto riportato, riteniamo opportuno ripor- 
tare. in sommi capi le caratteristiche principali 
di queste Crociere per le quali è stato noleggiato 
il superbo transatlantiéo ”ICABO SAN VICEN- 
TE” di 18.000 tons. 

La 1l.a Crociera, che avrà luogo dal 13 al 20 
aprile, e cioè nel periodo pasquale, condurrà 
i partecipanti attraverso una Spagna resa parti- 
colarmente suggestiva dalle manifestazioni fol- 
kloristiche e religiose della Settimana Santa. Le 
Processioni di Malaga, l’apertura della stagione 
delle corride a Barcellona, una delle più fa- 
mose arene spagnole, cui prenderanno parte 
i più noti toreri del momento, e il fascino che 
questo paese ha sempre esercitato, permetteran- 
no a coloro che parteciperanno a questa mani- 
festazione di trascorrere le vacanze in modo 
ideale, Ed ecco l’itinerario di questa Crociera: 


GENOVA - MALAGA (per le cerimonie del- 
la Settimana Santa) - BARCELLONA (corrida) 
- FORMENTOR (MAJORCA) - POLLENSA 
- MANACOR - GROTTE DEL DRAGO - 
PALMA DI MAJORCA - MARSIGLIA - 
GENOVA. 

Le quote partiranno da un minimo di li- 
re 59.000. 


FERRAGOSTO IN- ORIENTE 


La seconda Crociera che rappresenta certa- 
mente il mezzo ideale’ per trascorrere le ferie 
estive, coincidendo con le due settimane a ca- 
vallo del Ferragosto, avrà luogo dal 7 al 21 con 
itinerario: 

GENOVA - CIVITAVEOCHIA - ALESSAN- 
DRIA :(IL CAIRO) - BEIRUT :(BAALBECK, 
DAMASCO) - HAIFA (NAZARETH, TIBE- 
RIADE, GERUSALEMME, TEL AVIV) 
CIPRO (LARNACA, NICOSIA, FAMAGO- 
STA) - RODI (LINDO, VALLE DELLE 
FARFALLE) - DELOS - MYKONOS - NA- 
POLI . GENOVA. 

Quote minime da Lit. 129.000. 

A nessuno può certamente sfuggire l’impor- 
tanza di queste due iniziative per le quali gli 
interessati potranno richiedere i programmi di- 
rettamente ‘presso la Soc. ”I GRANDI VIAG- 
GI” . Piazza Diaz, 2 - MILANO. 
OROCIERA AEREA DI PROPAGANDA IN 
INDIA _;\E CEYLON . 5/20 Aprile 1960. (Pa- 
squa) ROMA - KARACHI - DELHI - AGRA 
(FAIPUR, AMBER) - BANARES - CALCUT- 
TA . MADRAS - COLOMBO - BOMBAY - 
ROMA. 

Con sistemazione in Alberghi di lusso quo- 
ta Lit. 535.000, 

Un'occasione unica per. conoscere uno dei 
Paesi più Ifavolosi! 
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Spett. Direzione Generale 
GRANDI VIAGGI 


Milano 


S.p.a. | 
Piazza Diaz n. 2 - 





CROCIERA AEREA DI PROPAGANDA IN INDIA E CEYLON 
5 - 20 aprile 1960 (Pasqua) 
Rome - Kerechi - Delhi- Agra (Jeipur- Amber) Baneres - Caleutta - Madras - Colombo - Bombay - Rome 
Quota 


Con cistemazione in alberghi di lusao 


è. 938.000 


UN'OCCASIONE UNICA PER CONOSCERE UNO DEI PAESI PIÙ FAVOLOSI! 









ULT UR EVA 


UN PIONIERE 
DELL URBANISTICA 





di BRUNO ZEVI 


VREA. Nell’interminabile cor- 
teo che, per oltre due ore, ha 
seguito il feretro di Adriano O- 
livetti dall'interno dello stabili- 
mento di via Jervis su per il 
corso Nigra, il ponte Dora, la 
piazza de) Municipio, le strade 
della città vecchia fino alla Cat- 
tedrale, e poi di ritorno fino al 
cimitero, s’incontravano decine 
e decine d’architetti e urbanisti. 
Erano accorsi da ogni regione: 
una folta delegazione dell’Isti- 
tuto nazionale di urbanistica, 
gli autori delle fabbriche, degli 
edifici sociali e delle case d'T- 
vrea, come Figini e Pollini, Gar- 
della, Nizzoli, molti di coloro che 
avevan ricevuto i "premi Oli- 
vetti” come Albini, Piccinato e 
, i giovani che lavorano 
nell’Unrra-Casas e si prepara- 
vano.ad affrontare il piano del- 
l'edilizia scolastica, i rappresen. 
tanti dell’Ina-Casa, e ancora 
innumerevoli altri architetti, 
. dal Piemonte ‘alla Lucania. Era 
chiaro a tutti che, con la scom- 
parsa di Adriano Olivetti, si 
chiudeva un'epoca della loro vi- 
ta professionale, organizzativa 
e morale. Un’ispirazione, un im- 
pulso tenace, un vettore spiri- 
tuale che da vent’anni aveva 
garantito una linea coerente al 
"design” italiano in ogni scala, 
dal manifesto pubblicitario ai 
piani regionali, veniva a cessare. 
Una storia dell’architettura e 
dell'urbanistica italiana si può 
invero individuare anche tenen- 
do conto delle sole opere realiz- 
zate per volontà di Olivetti. I 
vitrei volumi dello stabilimento 
di Ivrea datano dal 1938, quan- 
do nel paese imperversava la 
reazione monumentalistica. La 
fabbrica di Pozzuoli è del 1955. 
Tra questi due complessi edilizi 
si svolge la traiettoria delle poe- 
tiche architettoniche contem- 
poranee. In un primo tempo era 
prevalso il razionale: Le Corbu- 
sier e Gropius stimolavano l’im- 
maginazione d’un industriaie 
intento a standardizzare }a pro- 
duzione, e la loro tematica ca- 
ratterizza anche il palazzo di via 
Clerici a Milano, costruito nel 
1954. Più tardi, la necessità d'un 
inserimento delle strutture ar- 
chitettoniche nel paesaggio, l’e- 
sigenza di svincolare gli spazi 
interni dai rigidi prismi cubisti- 
ci, il bisogno ‘di anîmare cro- 
maticamente le candide e gla- 
ciali superfici hanno determi- 
nato la conformazione ad esa- 
goni della fascia dei Servizi So- 
ciali di via Jervis e l'impianto 
articolato a croce nello scenarid 
di Pozzuoli. ‘Il passaggio tra 
questi due momenti del gusto 
architettonico non rifletteva un 
processo culturale specifico o 
una moda: Olivetti anzi era 
scarsamente sensibile al genio 
di Frank Lloyd Wright di cui 
soleva sottolineare gli ottocen- 


teschi residui greto LS che le 
muove imensiona- 
li. Ma l’incontro = il Mezzo- 
giorno, specie con i panorami 
della Lucania, lo aveva convinto 
dell'urgenza di qualificare, sul 
terreno ambientale, la 


nuova 


architettura. Sostenne e fece 
realizzare il villaggio La Martel- 
la presso Matera, quello di Cu- 
tro in Calabria, quello di Uccari 
nella Nurra; e difese le Unità 
di abitazione e i quartieri coor- 
dinati dell’Ina-Casa progettati 
da esponenti della corrente or- 
ganica, Ultimamente, aveva af- 
fidato a Mario Ridolfi il progetto 
d’un asilo ad Ivrea accogliendo 
così gli apporti più personaliz- 
zati della scuola romana. 

Se gli si domandava: perché 
non ha mai chiamato Le Cor- 
busier o Mies van der Rohe a 
costruire un edificio? Olivetti 
rispondeva evasivamente. Forse 
era soltanto pudore. Aveva diffi- 
denza per i geni, preferiva Neu- 
tra ad Aalto, nemmeno Terra- 
gni aveva ottenuto’ un incarico 
da lui. Le-eccezioni poetiche lo 
interessavano meno d’un lin- 
guaggio elevato, della regola di 
qualità, d’uno stile riconoscibile 
anche nel più piccolo negozio 
di periferia e nell’impaginato 
d’un opuscolo. Per questa ragio- 
ne, non vi è ”designer” italia- 
no, da Leonardo Sinisgalli a Co- 
stantino Nivola, che non sia 
passato attraverso gli uffici del- 
la Olivetti. 


A passione urbanistica fu sin- 

crona a quella architettonica. 
Sin dal 1937, con un gruppo di 
giovani milanesi, compilò un 
piano regionale della Valle 
d’Aosta, che tuttora rimane uno 
studio tipico del migliore razio- 
nalismo; nel 1948 riprese la pub- 
blicazione della rivista ’’Urba- 
nistica” e ne fu il direttore; dal 
1950 assunse la presidenza del- 
l’Istituto nazionale di urbani- 
stica potenziandone le manife- 
stazioni culturali e il prestigio 


politico. Tutto il lavoro positivo 
che si è svolto in Italia nell’ulti- 
mo decennio in questo campo è 
legato al suo nome. Se si parla 
di pianificazione territoriale e 
intercomunale, di revisione del- 
la Legge urbanistica del 1942, 
del lancio d’un codice dell’ur- 
banistica, lo si deve alla sua a- 
desione ai programmi e alle idee 
dei migliori urbanisti’ italiani. 
Ne appoggiava l’azione anche 
quando non: era d’accordo con 
loro; nel settore urbanistico, in- 
fatti, il suo pensiero era orien- 
tato dal generoso entusiasmo 
per il mito che egli chiamava 
"la comunità concreta”. 

Figlio d'un patriarca ebreo e 
d’una donna valdese, aveva ere- 
ditato del padre la natura mes- 
sianica e della madre l’istinto 
evangelico del bene. Ma, allon- 
tanandosi sia dalla comunità 
ebraica che da quella protestan- 
te, aveva subìto un processo di 
sradicamento di cui palesemen- 
te soffriva. Forse a questa con- 
dizione psicologica va riferita 
l'ideologia d'uno stato organiz- 
zato in comunità geografica- 
mente ed economicamente auto- 
sufficienti, che si ricongiunge al 
riformismo dell’Ottocento, al 
movimento delle città-giardino, 
ad esperimenti di capitalisti il- 
luminati del principio del seco- 
lo, al modello d’industria auto- 
noma della Zeiss di Jena. «I 
piani ed i programmi elaborati 
a Roma, a grande distanza dai 
luoghi dove dovranno essere e- 
seguiti» affermava « continue- 
ranno ad opprimere material- 
mente e spiritualmente un po- 
polo di agricoltori e di operai ». 
Nessuno poteva dargli torto, an- 
che se la sua alternativa, lo sta- 
to delle comunità, legata alle 
memorie della polis greca e del 
comune medievale, tinta dalle 





Ivrea. Il quartiere residenziale per i dipendenti della Oli- 
vetti, progettato dagli architetti Figini, Pollini, Nizzoli e Oli. 
veri. Nella foto: sopra il titolo: Pozzuoli. :Lo stabilimento 
Olivetti progettato dall’architetto Luigi Cosenza nel 1955. 
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teorie di Maritain, di Mounier e 
di Simone Weil, per affascinan- 
te che fosse, sembrava rientrare 
nel novero delle utopie riformi- 
stiche. In effetti, egli attuò l’e- 
sperimento comunitario nel Ca- 
navese, aggiungendo un nuovo 
capitolo alla ricca e gloriosa sto- 
ria delle iniziative illuminate, 
ma la passione per esso favorì 
l'illusione di poter dilatare l’im. 
presa sul piano politico, ristrut- 
turando dal basso e con la sola 
forza d’un’ideologia l’intero or- 
ganismo dello Stato. Egli ripete- 
va che una vera opera di rinno-. 
vamento urbanistico presuppo- 
ne un riesame delle circoscri- 
zioni territoriali e dei poteri del 
governo locale: la pianificazione 
inglese, con le sue unità ammi- 
nistrative e urbanistiche com- 
prese tra i 60 mila e i 200 mila 
abitanti, era eloquente al ri- 
guardo. Ma dimenticava che 
non era stato uno dei tanti mo- 
vimenti comunitari anglosasso- 
ni a determinare questa ristrut- 
turazione amministrativa, sib- 
bene il partito laborista, cioè 
uno di quei partiti di massa ai 
quali egli negava fiducia. Sicché 
’operosità urbanistica d’Adria- 
no Olivetti s'è svolta a due li- 
velli: quello delle iniziative in 
proprio d'un industriale muni- 
fico, e quello degli interventi 
d’un uomo politico nell’appara- 
to di uno Stato e nei program- 
mi d’un governo in cui intima- 
mente non credeva. Oscillava 
tra il desiderio d’aumentare la 
sua potenzialità economica fino 
al punto d’estendere l’esperi- 
mento del Canavese a tutta l'I- 
talia, e il proposito di costituire 
un partito che, mediante il suo 
peso parlamenare, consentisse 
dall'alto Vapplicazione delle i- 
dee comunitarie, Per tale dupli- 
ce richiamo, disperse alcune 
delle sue straordinarie energie; 
si trovò spesso isolato; ed è 
morto, lui che era amato dg 
cane di migliaia di persone, 
o. 


* EMOZIONE per la sua scom- 
parsa non permette di tirare 
oggi un bilancio dell’eredità ar- 
chitettonica ed urbanistica che 
ci ha lasciato. Da dieci giorni 
vige uno stato di smarrimento, 
e le domande si moltiplicano: 
cosa accadrà dell'Istituto nazio- 
nale di urbanistica? E dell’Unr- 
ra-Casas? Chi potrà dirigere con 
la stessa intelligenza e lo stesso 
disinteresse il piano dell’edilizia 
scolastica? Che avverrà delle 
strutture comunitarie del Cana- 
vese? E delle riviste, delle edi- 
zioni, dei movimenti e dei cen- 
tri-studio che egli sovvenziona- 
va? Per ora: nessuna risposta. 
Adriano Olivetti non aveva 
compiuto sessant'anni e fidava 
su una lunga vita. Diceva che i 
suoi programmi erano concepiti 
a scadenza di vent'anni, e che 
tra vent'anni gli avremmo dato 
tutti ragione, anche per le sue 
impostazioni comunitarie. L’ipo- 
tesi di morire, per lui, era una 
semplice astrazione. Anche per 
noi: per questo, la sua improv- 
visa scomparsa ci trova impmne- 
parati, sbalorditi; senza alter- 
native e ricambi, 





LE MEMORIE INTEGRE 


— CASANOVA — Mii: 
IN PRIMA PERSONA | DI FRA DOLCINO 


di PAOLO MILANO 


IL 21 aprile prossimo, dopo 
centoquarant’anni di «attesa, 
l’ ”Histoire de ma vie” di Giaco- 
mo Casanova, come precisa- 
mente s’intitolano le celeberri- 
me *"Memorie” da lui scritte in 
° francese, si potrà leggere per 
la prima volta nel testo auten- 
tico ed. integro ìn cui l’autore 
le redasse, E’ questo il solenne 
annuncio diramato dalla cento- 


cinquantenaria Casa editrice F.. 


A. Brockhaus (ieri di Lipsia, 
oggi di Wiesbaden), proprieta- 
‘ria e finora intrattabile custode 
del manoscritto, sul quale, nel 
corso di quattro o cinque gene- 
razioni, non hanno gettato gli 
occhi che pochissimi privile- 
giati 


Io ho in mano da tre giorni, 
(per cortesia dell'amico Her- 
mann Kesten, romanziere tede- 
sco, casanovista cosmopolita e 
romano d'adozione), le ‘bozze 
dei primi due volumi dell’immi- 
nente ’edizione integra”, la 
quale ne conterà dodici, o me- 
glio sei doppi. E già, non dico 
"una lettura attenta ma un sem- 
plice assaggio di questa grossa 
novità”, dà adito a nuna tale 
copia di piccole scoperte, e met- 
te in moto una tale catena di 
riflessioni, da .render problema- 
tico, per chi debba convogliarlo 
in un breve articolo, tanto ”"em- 
barras de richesse”. Si tratta, 
forse, della battuta decisiva 
nella caccia secolare dei casa- 
novisti, in cerca di che uomo, in 
realtà, fosse Casanova. 

. «La storia del testo delle 
"Memorie’” è essa stessa una 
serie  ‘d’avventure », scrivevo 


l’anno sccrso in una mia nota - 


(’Un Casanova per le famiglie”, 
"L’Espresso”, 8-11-1959), alla 
quale rinvio per qualche infor- 
mazione i lettoni più pazienti. 
Per gli altri, riconderò che il te- 
sto fondamentale in cui fino ad 
oggi si sono lette le Memorie”, 
è quello che per incarico del]’e- 
ditore, fra il 1826 e il 1838, un 
professore francese, Jean Lafor- 
gue, trasse dal manoscritto ca- 
sanoviano, ‘ emiendandolo, a 
quanto ‘dichiarò, degli errori di 
lingua, e velandone le cmudezze 
erotiche a suo parere inaccetta- 
bili. o 


INGOLARE è che la ’’Prefa- 


zione dell’editore” Brockhaus: 


alla presente edizione integra, 
datata «Wiesbaden, 1 giugno ’59», 
non offra spiegazione soddisfa- 
cente del ritardo di moltissimi 
decenni con cui si è giunti al- 
la pubblicazione del manoscrit- 
to, («On a peu de lumières è 
ce sujet », vi si legge). Di fatto, 
invece, i motivi sono ormai d’a- 
gevole congettura: fino al 1914 
o giù dij lì, sui Brockhaus pesa- 
va ancora la riprovazione di cui 
i bempensanti tedeschi avevano 
bollata la comparsa, sia pure în 
edizione edulcorata, dell’auto- 
biografia del libertino per anto- 
nomasia; da allora in poi, gli 
inceppi vennero da questa o da 
quella guerra, dall’indiretta 
concorrenza di quell’ottimia ini- 
ziativa che fu, nel 1924 e negli 
anni seguenti, la ristampa pari- 
gina del testo Lafongue nella 
cosiddetta ’’Edition de la Sirè- 
ne”, e infine, negli ultimi tem- 
pi, dal timore che la notevolis- 
sima spesa non valesse l’impre- 
sa. Per la quale, la Casa Brock- 
haus si è ora infatti associato 
l'editore Plon di Parigi, mentre, 
per VItalia, si parla d'un’edizio- 
me bilingue presso Mondadori. 
Prendo le mosse dal fatto più 
semplite, di cui s’avvede subito 
chi si accosta al testo della 
”Vie” resuscitato nella sua inte- 
grità: il francese di Casanova è 
debole nella grammatica, a vol- 
te confuso nella sintassi ed è 
qua e là macchiato d’italiani- 
smi. L’avventuriero veneziano, 
ad esempio, è malsicuro nell’u- 
so del congiuntivo, come in quel- 
lo del tempo fondamentale del- 
la marrazione, il "passé défini”, 
a cui due volte su tre egli so- 
stituisce il passato prossimo, La 
sua, insomma, è la lingua d’uno 
straniero il quale, come egli dis- 
se di sé una volta a una sua 
sedotta, possegga appena « quel- 
ques commencements de litté- 
rature ». L'aforgue, dunque, a- 
veva ragione nel giudicare scor- 
retta quella lingua, ma fece ma- 
le ‘a correggerla: perché, ‘irto di 
solecismi com'è e ifangoso nei 
costrutti, il francese dell’impul- 
sivo Giacomo è dotato di una 
qualità che quello di La:forgue 
può 'invidiargli: ha stile. 
‘. La prosa originale di Casano- 
va è rozza, a tratti è magari 
plebea, ma è vigorosa e 
mira dritta ‘allo scopo; (al più, 
per dar rilievo a un'idea, ricor- 
re al corsivo). Chi rilegga nel 
nuovo testo, cioè nel primitivo, 
qualche capitolo delle ’Memo- 
rie” a lui già noto, assiste, per 
così dire, a un mutamento di 
ceto da parte del narratore: nel 
francese di Laforgue, Casanova 
era giunto a somigliare ”"ca- 
valiere di Seingalt” che aspira- 
va ad essere; nel bastardo fran- 
‘ cese a lui proprio, egli è invece 


:cChie pagine delle 


il cavaliere d’industria che era 
di fatto, mia con lo stesso sbri- 
gativo fascino su cui puntava 
nella vita. . © 

Che piacere constatare che le 
tediose apostrofi al « caro letto- 
re >, come le iperboli sensuali 
più logore (i «seni di alaba- 
stro », le « fonme degne del ce- 
sello di Prassitele » e simili), so- 
no quasi tutte di penna del bor- 
ghesissimo Laforgue! Falso per 
proprio conto ed iniziativa, or- 


-mai irrimediabilmente, Casano- 


va resta soltanto nelle pagine 
in cui sfoggia la cultura che 
non ha, o allinea filosofemi di 
bassa lega: come nella famosa 
"Préface”, ancora e per sempre 
lardellata di .dubbie citazioni 
latine. < 
E veniamo alla questione del- 


SENESE: 
GLI EREDI. 


di LEO VALIANI 


U ULTIMO capo della setta ere- 
ticale dei Fratelli Apostoli, 
Fra Dolcinò, tenné in scacco, per 
più di tre anni, con alcune mi. 
gliaia di seguaci, reclutati fra 
gli strati più poveri del conta- 
diname, i ”crociati” del Papa 
e del Re, L'estrema resistenza 
che il frate ossolano oppose in 
Valsesia e nel biellese ai suoi 
nemici molto meglio ‘armati, ri- 
mase epica. Quando, cinque se- 
coli e mezzo dopo il supplizio 
di Fra Dolcino, sorgeranno le 
prime organizzazioni degli ope. 
rai biellesi, di cui Pietro Sec- 
chia ci ha narrato ora l’avvin- 
cerite storia, la leggenda della 
ribellione religiosa e sociale del 
Trecento non si sarà ancora 
spenta. (’Capitalismo e classe 
operaia nel centro laniero d’Ita- 


L’amministrazione comunale rimarrà chiusa per il pe- 


riodo della Quaresima. 


le. oscenità. Non posso parlarne 
che per i primi due volumi, ap- 
pena un sesto dell’opera; per il 
resto, mi affido ai giudizi del 
Dr. Arthur Hiibscher, curatore 
della presente edizione, nonché 
illustre. studioso di Schcpen- 
hauer, («Da Schopenhauer a 
Casanova, che salto mortale! », 
notava in questi giorni arguta- 
mente Hermann Kesten). In te- 
ma di pornografia,. dicevo, la 
sorpresa è piena: mon ce n'è. 
Casanova, sì, dice pane al pane, 
con chiarezza spicciativa; ma 
l’effetto d’insieme è a un tem- 
po più blando e più sano di 
quello, maleodorante e vizioso, 
che esalava dalle perifrasi del 
professor Laforgue. Il quale, ci 
assicura il Dr. Hiibscher, dopo 
avere, nei primi vclumi, anne- 
gato nei suoi sciroppi le robu- 
ste linfe di Casanova, megli ul- 
timi, inuzzolito forse al suo stes- 
so giuoco, ha finito per gravare 
la mano in senso cpposto, scri- 
venido ad esempio, d'una certa 
donna che si dibatte fra le brac- 
cia del nostro eroe, « Elle expi- 
ra pour la quatorzième fois», 
dove il responsabile aveva ver- 
balizzato due estasi sole. 


E più curiose, fra le interpola- 

zioni di Laforgue, sono quelle 
anticlericali. Casanova era certo 
frammassone ma di confessione 
misticheggiante, non di tenden- 
ze volterriane, quali invece de- 
ve avere avuto il suo revisore 
francese; il quale non esita a 
manifestarle, inzeppando qua e 
là il testo di incisi di suo pu- 
gno. Del notissimo Bellino ad 
esempio, (il auale soprano è una 
florida ragazza, che però vuol 
farsi credere un giovinetto ca- 
strato), Casanova non parla 
che in tono giocondo, mentre 
Laforgue .lo definisce solenne- 
mente « una vittima della cru- 
deltà sacerdotale » Non meno 
incongrue sono le sue frecciate 
giacobine, che davano a parec- 
"Memorie” 
un’acredine politica ad esse e- 
stranea. 

La pubblicazione di questa 
memorabile edizione del capola- 
voro di Casanova sarà completa 
forse tra un anno, forse tra 
due; (nel prossimo aprile non 
usciranno che i primi due vo- 
lumi, che ia ho avuto sott’oc- 
chio). Mi piace molto conclude- 
re l’”anteprima” qui offertane 
con un saluto a Giovanni Co- 
misso, felice traduttore dell’ulti- 
ma edizione italiana delle Me- 
morie” nel testo Laforgue, e s0- 
prattutto presago discriminato- 
re, nel saggio che la precede, di 
ciò che mella versione tradizio- 
nale si poteva credere di Casa- 
nova, da ciò che era invece da 
imputare al rifacitore. Pezze 
d'appoggio alla mano, domani 
tutti si avvedranno di quanto 
acute fossero le illazioni avan- 
ti lettera di Giovanni Comis- 
so; e forse sottoscriveranno an- 
che il gustoso augurio retrospet- 
tivo, su cui si chiudeva quella 
sua prefazione: «Se Casanova 
avesse scritto le sue Memorie” 
in italiano, avrebbe svelltito la 
nostra narrativa quasi un seco- 
lo prima, ...senza farci subire il 
gravame faticoso che ha oppres- 
so i nostri narratori per tutto 
il secolo passato ». 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


E l’estensore di queste note fos- 

se uno spirito superstizioso, non 
potrebbe trovare argomento di più 
viva attualità di quello delle stre- 
gonerie e dei malefizi, ‘in questo 
inzio di 1960, contraddistinto dalla 
scomparsa di tanti spiriti amici e 
da vari curiosi e irritanti acciden- 
ti. E’ proprio solo un caso, si do- 
manderebbe il superstizioso, che 
vari volumi di strenne o semi- 
strenne siano stati pubblicati sul- 
l'argomento in apertura di stagio- 
ne? Abbiamo un volume pubblica- 
to da Longanesi, ” Le streghe” di 
Faggin e uno da Palumbo (Paler- 
mo) ” Caccia alle streghe ” di Giu- 


‘seppe Bonomo, Il primo è un’ope- 


ra francamente divulgativa nella 
quale sono anche sei storie roman- 
zate (o ”ricostruite”, come dice 
l’autore) di streghe o piuttosto di 
supplizi di streghe; il secondo, ope- 
ra d’un professore di dottrine. fol- 
cloristiche, è fondato su una mol- 
to più vasta ricerca filologica ed 
offre notizie particolarmente inte- 
ressanti su quel periodo storico in 
cui in Europa l’intolleranza reli- 
giosa si manifestò con la caccia al- 
le streghe, formò il suo corpo € 
venne superata nella coscienza del- 
le classi dominanti d’Europa dalla 
polemica illuministica. 

Ebbene, forse non è solo un ca- 
so, benchè non sia quella coinci- 
denza in cui il superstizioso tro- 
va conferma al suo fantasticare. 
Perchè questi volumi, quantunque 
vari nell’accento, dimostrano una 
cosa sola: e cioè che la reale co- 
stante della credenza nelle streghe 
è nella limitatezza e perfidia della 
mente umana, nel sonno della ra- 
gione, nell’esistenza di procedure 
giuridiche da. cui s’alimenta la 
crudeltà che crede di combattere il 
male naturale con altro male. Pra- 
ticamente, questi libri sarebbero 
semplici racconti d’orrori, rievoca- 
zioni, certo non inutili, di delitti 
collettivi della stessa qualità di 
quelli che ebbero luogo in un pas- 
sato recente nei campi di stermi- 
nio, se non contenessero anche, in. 
tessuti costantemente nella trama 
della superstizione, molti riferi- 
menti ai pochi grandi che, con ri- 
schio personale ma più con corag- 
gio intellettuale, combatterono la 
credenza nelle streghe. Johann 
Wier, Girolamo Cardano, Scipione 
Maffei e, dal loro più limitato an- 
golo visuale, un Alciato, un' Della 
Porta, un Tartarotti sarebbero sta- 
ti i veri eroi d’un libro sulle streghe 
totalmente di mio gusto. Per li- 
berarsi della credenza nelle. stre- 
ghe e della tendenza a operare 
crudelmente nei riguardi delle scia- 
gurate sospettate. per tali, bisogna- 
va certo liberarsi, come gli autori 
sonvinigine, della visione medie- 
vale della vita: ma .più in parti- 
colare bisognava liberarsi dal ri- 
spetto per l’Inquisizione, dall’indi- 
stinta aspirazione alla potenza con- 
tenuta nel’ concetto ancora confu- 
so di magia, dalla pretesa di im- 
porre alla società umana un ordine 
definitivo, 

Solo così, in effetti, poteva l’an- 
tica crudeltà essere vinta; chè al- 
trimenti, come. ben dimostra Bono- 
mo, il passaggio dal Medioevo al- 
l'età moderna avrebbe significato 
soltanto più mumerosi e crudeli 
supplizi e tentativi più costanti da 
parte d’ogni genere di valentuomi- 
ni di razionalizzare l’orribile pra- 
tica. Le credute streghe furono 
salve non il giorno in cui una so- 
cietà più elegante si costituì nei 
centri di cultura, ma il giorno in 
cui divenne chiaro che è un male 
il diritto di punire per causa di 
religione, 


lia”, Editori Riuniti, Lire 1700). 

Già tra i condannati per la 
cospirazione patriottica del 1821 
troviamo, a Biella, accanto a 
quelli di molti borghesi, i nomi 
di alcuni operai. Ma sono più 
numerosi, secondo le utilissime 
ricerche di Secchia, i lavoratori 
biellesi che, emigrati stagionali 
oltr'Alpe, hanno partecipato al. 
la grande rivolta proletaria di 
Lione ne] 1831. Il primo scio- 
pero di cui si ha notizia nel 
biellese, risale al 1845. Nel 1848 
si costituisce a Biella la società 
operaia di mutuo soccorso. Le 
agitazioni dei. lanieri biéllesi 
hanna. già . una , notevole forza 
d’urto ‘nel 1854 e nel 1863. Gli 
operai reagiscono .con .la. cessa. 
zione concertata del lavoro al 
basso livello dei salari; che. il 
carovita rende ancor più mise- 
ri. Nell'agosto 1864 lo sciopero 
è generale in tutti i lanifici del. 


“la valle Strona, per protesta 


contro l’esosa regolamentazione 
delle multe. Le donne e i fan- 
ciulli partecipano alla lotta, che 
ha l'approvazione dei parroci di 
Strona e di Crocemosso, e si 
conclude con un successo per gli 
scioperanti. Il governo se’ ne 
preoccupa e il suo intervento 
induce gli industriali ad .accetta- 
re la stipulazione d’un nuovo 
regolamento in tutto il. biellese. 
Non altri che Quintino Sella, 
uomo di Stato e d’industria, 
ammise la legittimità economica 
degli scioperi, purchè non ac- 
compagnati da violenze, venti 
anni prima che il Codice penale 
ne riconoscesse la liceità. I 
grandi scioperi biellesi del 1873 
e del 1877 sono all’origine del 
la prima commissione d’inchie- 
sta sulle lotte del lavoro, che 
Crispi, ministro dell’Interno, pro. 
muove nel 1878, su proposta del 
suo collaboratore Luigi Luzzatti 
e che avrà efficacia determi- 
nante nel mandare avanti, assai 
lentamente purtroppo, dacchè i 
bassi salari consentono all’indu. 
stria italiana di competere con 
quella estera più progredita, le 
prime misure di legislazione so- 


ciale. Circa le lotte nel bielle . 


se, la commissione d’inchiesta, 
le cui conclusioni sono riporta- 
te da Secchia, mise in rilievo 
l’alto grado d’organizzazione ope. 
raia, ché segretamente esisteva 
in quelle valli. Il movimento dei 
lavoratori non tardò peraltro a 
trovarsi d’accordo con l’Associa- 
zione industriale laniera per re- 
clamare, nel 1882, una politica 
doganale protezionistica, che in 
effetti fu adottata dal governo. 


ON maggior chiarezza che non 

non sul terreno economico-sin- 
dacale, lo spartiacque fra demo- 
cratici e conservatori si delineò 
su quello politico, a seguito. del- 
l'allargamento del suffragio. Do. 
po lunghi anni di difficile agi- 
tazione, il radicale Luigi Guel- 
pa vinse, nel 1890, le elezioni 
a Biella. I democratici, fra i 
quali figurava già qualche lavo- 
ratore manuale, penetrarono vit- 
toriosamente anche nei consigli 
comunali del biellese. Era nato 
ormai anche il socialismo italia- 
no, che a Biella fu rappresen- 
tato dall’intagliatore in legno 
Rinaldo Rigola, il futuro fonda- 
tore e segretario della Confede. 
razione generale del Lavoro, I 
collegi politici del biellese, ca- 
ratteristici per la loro massiccia 
composizione proletaria, scevra 
di quella piccola borghesia sedi- 
cente intellettuale, che altrove 
forma la base di tutti i partiti 
politici, il socialista compreso, 
contano già due deputati socia- 
listi, fra cui per l'appunto Ri. 
gola, nel 1900. Nel 1919 i so- 
cialisti conquisteranno quasi tut- 
te le rappresentanze politiche e 
amministrative della zona, men- 
tre il movimento sindacale ot. 
terrà la limitazione ad 8 ore 
della giornata di lavoro e note- 
voli aumenti salariali, neutraliz- 
zati però in parte dall’infla- 
zione. 

Il fascismo stenta a penetrare 
nel biellese. Le sue squadré 
possono devastare la Camera del 
Lavoro di Biella solo dopo la 
marcia su Roma. Sulle cause che 
concorsero a suscitare il fasci. 
smo, Secchia non ha perciò mo- 
tivo di dilungarsi. Sarebbe in- 


vece. interessante . sapere .se e. 


quali tracce ha lasciato, fra gli 
interventisti, la lotta contro la 
guerra che il proletariato biel- 
lese condusse nel 1917 e che 


Secchia narra dettagliatamente. . 


In ogni modo, secondo la docu. 
mentazione di Secchia, ancora 
l'indomani del. 28 ottobre 1922, 
i militanti operai biellesi s’era- 
no riuniti, muniti d'armi legge- 
re, per rintuzzare in forze la 
violenza fascista. L’ordine che 
ricevettero dai capi, commenta 
amaramente Secchia, che era fra 
quei giovani desiderosi d’azione, 
non fu però quello d’osare ed 
agire, ma di rimandare il com- 
battimento a tempi più propizi. 


Su qualunque strada, a qualsiasi velocità e in tutte le stagioni, 
sarete sicuri della vostra vettura se montate SUPER DELUXE - IL 
NUOVO PNEUMATICO GOODYEAR - Il disegno esclusivo di questo 
battistrada è basato su una serie di lamelle che offrono un doppio 
vantaggio e In curva e nelle frenate, le lamelle si aprono e danno 
un'aderenza massima - l'automobile ncn sbanda nè slitta, ma 
‘““s'incolla’’ alla strada e In corsa, le lamelle restané chiuse - la 
superfice del battistrada diventa compatta e. diminuisce l'attrito, 
aumentando il rendimento del motore e | nostri concessionari 
sono a vostra disposizione per mostrarvi e 


IL PNEUMATICO GOODYEAR 
SUPER DELUXERRRERY: 
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l’ultimo ritrovato nel campo della 


motorizzazione moderna. % N 
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IL NUOVO DISEGNO 
GOODYEAR: LA STRUTTURA 
A LAMELLE GARANTISCE 
MARCIA SILENZIOSA E 
UN' ECCEZIONALE TENUTA 
DI STRADA ANCHE NELLA 
CATTIVA STAGIONE. 
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I PIÙ RICHIESTI NEL MONDO DA 44 ANNI 


NOVITA 


Scritti scelti 


di JULIUSZ SLOWACKI' 


A cura di B. MERIGGI 


In seno alla letteratura romantica po- 
lacca, Juliusz Slowacki è autore ori- 
ginalissimo e nuovo, dalla fantasia 
ricca e varia, la ‘quale si libra agil- 
mente su tematiche che saranno in 
seguito care al modernismo. Osteg- 
giato e, in gran parte, ignorato dai 
contemporanei, egli venne riscoper- 
to dalla generazione della « Giovane 
Polonia ». La sua ampia opera ha per- 
tanto ìl valore di un presentimento, 
la sua figura è quella di un precursore. 
Gli "Scritti scelti” contengono, dopo 
una introduzione, ristampe di tradu- 
zioni di noti studiosi e nuove versio- 
ni, ed offrono un quadro necessaria- 
mente conciso ma completo della 
poesia e della’ prosa slowackiana. 
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da 133 anni il successo 
della Pasta Buitoni 
si chiama qualità 
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DI alta resa perchè prodotta 
soltanto con semola di grano duro. 


Mantiene perfettamente la cottura. 
Potete scegliere tra 62 formati. 


in ogni famiglia Pasta Raffinata 











la migliore qualità esistente 
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I passaggio per Mi- 

lano una donna per 
cui i milanesi l’anno 
venturo delireranno al- 
la Scala. E’ il soprano 
Joan Sutherland, ven- 
tinovenne, australiana 
di nascita e naturaliz- 
rata inglese, sposata a 
un bel maestro di pia- 
no, che ha cantato da 
poco alla Fenice di Ve- 
nezia nell’”Alcina” di 
Hindel e al Massimo 
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di Palermo nella ” Lu- / ,° 
cia”. (E’ l’unica can- so Tanaro 
tante che nella scena di Ci 
della follia ha la stessa % 


27,9 
cadenza che avevano Ki 4 if 
la Melba ed Elvira de 4 
Hidalgo). 

Carezzevole, celeste, benedetta, assolutamente 
miracolosa è stata definita la sua voce, e a Ve- 
nezia, nella parte della, maga affascinante, in- 
filata in un vestito tutto fatto di scaglie di ma- 


dreperla, gemme e vetrini di Murano, coi capelli 


azzurri e la magica bacchetta in mano, è stata 
oggetto d’incredibili manifestazioni d’entusiasmo. 
Il soprano Toti Dal Monte, in lacrime, andò a 
trovarla in camerino, dicendole che in vita sua 
non aveva mai sentito cantare così, e che la rin- 
graziava dal profondo del cuore. 

Da notare inoltre che la regia e le scene del- 
l’opera di Hindel sono state fatte da Franco 
Zeffirelli, il quale ha ambientato l’azione in una 
corte principesca del Settecento durante una se- 
rata musicale (diciotto sono stati i balli ese- 
guiti durante lo spettacolo), A proposito di Zef- 
firelli, egli è il primo regista italiano chiamato 
a Londra a dirigere une spettacolo dell’Old Vic, 
e precisamente ” Giulietta e Romeo” che andtà 
in scena il 4 ottobre, con Laurence Olivier nella 
parte di Mercuzio. . 


[IT DRAGONI DEL RE 


A direttrice dell’unica libreria francese di Mi- 
lano è una .signora bruna, dal viso piccolo 
ed energico, i capelli tagliati cortissimi. D’un’e- 
strema competenza letteraria, essa sceglie, ordi- 
na, consiglia, fa arrivare a Milano libri usciti 
da un giorno ‘a Parigi, e da poco ha anche aper- 
to ‘una galleria sotto il suo negozio, nella quale 
ha esposto le ‘opere di 14 pittori della Scuola di 
Parigi, ramo internazionale. Si chiama Josèphe 
Maxwell, è di Bordeaux, e quando non parla di 
libri, discorre volentieri di cucina, (è infatti 
un’ottima cuoca: celebre il suo ”coq au vin”, 
otto ore di cottura), del suo gatto Bibiche (l’uni- 
co gatto residente a Milano per salvare il qua- 
le in una fortunosa discesa da un albero di ot- 
to metri sono accorsi gentilmente i pompieri), e 
qualche volta anche d’un argomento che l’affa- 
scina al punto che ci ha scritto sopra un trat- 
tato. L'ha appena finito, cerca anzi un editore. 
Il suo libro tratta d'una delle più vecchie tra- 
dizioni umane, il tatuaggio, come segno d’ap- 
partenenza a una data unità e come rito di pas- 
saggio. Per anni Josèphe Maxwell ha raccolto 
matériale in materia dalla più remota antichità 
a oggi, ha studiato i simboli e la magia del ta- 
tuaggio, e tutte le sue spèciali categorie, gli ero- 
tici, gli estetici, i vendicativi, i mistici, i devo- 
zionali, i superstiziosi, i gerarchici e gentilizi, gli 
allegorici e quelli di vituperio. ; 

«C'est une affaire de peau », dice con un sor- 
riso, e a sentirla s’imparano cose ignote ai più. 
Come i figli maggiori di alcune tribù berbere ab- 
biano tatuati cinque puntini blu tra il pollice 
e l’indice (è il segno tradizionale della piramide, 
e significa il capo di famiglia, quello che sostie- 
ne la casa). Come tra cli appartenenti alla ma- 




















lavita francese, in quella stessa posizione i pun- 
tini invece siano tre, il che vuol dire "Mort aux 
vaches ”, cioè ai poliziotti. Come il re di Dani- 
marca dal corpo interamente traversato da dra- 
goni rampanti, edere e sirene, sia l'uomo meglio 
tatuato del mondo, e come alcune ladies inglesi 
al tempo delle nozze d'Elisabetta, si siano fatte 
tatuare sul rovescio del polso le due iniziali in- 
trecciate E e F, in uno stupendo blu notte. 


[ ASCARI SULLA NEVE ] 


M OLTO in voga tra le belle di Cortina le sciar- 
pe che erano in dotazione agli ascari alcune 
decine d’anni fa. Sono di lana tipo alpagas a 
grandi strisce viola e rosse, giallo uovo e blu ci- 

. è nese, verde e ros- 
so, nero e blu ro- 
yal. Se ne sono 
trovate delle cen- 
tinaia riordinan- 
do una vecchia 
fabbrica laniera 
di Paderno Du- 
gnano, tutte d’or- 
dinazione milita- 
re ai tempi del- 
l'impero e sono 
subito andate a 
ruba.. Le donne 
chic e slanciate 
se le annodano 
sopra i pantaloni 
o sui vestitini 
scuri a vita lunga. 







L E NERE efieniso gli autisti, le commes- 
se, i posteggi a vederla passare 
per via dei Giardini, via Andegari e piazza della 
Scala, e a questa ragazza bruna: che fila via svelta 
si presentano con la patente o la carta d’identità 
da far firmare. E' un omaggio dei milanesi a una 
loro concittadina diventata celebre, a Franca 
Valeri che è a Milano per studiare la parte di 
un’altra ragazza milanese e precisamente della 
Maria Brasca, operaia in un calzificio e prota- 
gonista della commedia di Gianni Testori, che a 
metà marzo sarà rappresentata al Piccolo Teatro. 

‘Generosa, ottimista, lavoratrice, innamorata di 
Romeo Camisasca, che è un tipo «col fare da 
remollo » (il remollo a Milano è la neve quando 
si scioglie e diventa fango), a cui lei trova il 
posto, e che finirà con lo sposare, pur sapendo 
a quali delusioni e disperazioni andrà incontro, la 
Maria Brasca è un personaggio patetico e osti- 
nato che la Valeri interpreta con grande piacere. 
Ma anche con molta difficoltà, perché questo ti- 
po di ragazza è completamente privo d’'ironia’ e 
a lei pare, impersonandola, di non lavorare nem- 
meno, Particolarmente suggestive, secondo la Va- 





leri, le scene dei due innamorati quando vanno 
”in camporella” cioè quando amoreggiano per i 
prati della periferia. 

(Tra la tournée con la Maria Brasca e la stagio- 
ne di Parigi dove darà un nuovo spettacolo in- 
sieme al marito Vittorio Caprioli, Franca Valeri 
dovrebbe girare sempre in Francia un film su 
soggetto e per la regia di Francois Billetdoux). 
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La spirale’, è una delle variazio- 







ni cella Jinea Tour-Eiffel del sarto 






parigino Heim. La spirale, che ter 






mina con un drappeggio a fiocco 


bat 






sul corpetto, è di lana mista a nai- 







lon nera di Seker, ed ha un movi- 






mento irregolare a tunica su un’al- 






tra gonna più stretta. L'abito può 






servire tanto per un cocktail quan 







to per una cerimonia. Guanti neri 






di capretto, lunthi, nove giri di 






perle e un cappello di crine bianco 







sormontato da aigrettes bianche 


con un mazzelino di fiori sul da- 
vanti completano il modello Heim. 


RADIOGRAFIA D’UN OROLOGIO 


CCO che arriva una busta dentro una car- 

tellina bruna e contiene delle radiografie con 
annessa la cartellina d’interpretazione, che è fir- 
mata dal ‘più celebre radiologo idi Milano. Per 
una volta però queste oscure lamine sinistra- 
mente arabescate, non comunicano brividi d’an- 
goscia o ‘Mi dubbio a ‘chi le riceve. Vi si legge 
magari che «eseguita con raggi molli secondo 
la tecnica abituale, questa radiografia risulta 
poco impressionata ad indicazione d’un valore 
di peso specifico del legno particolarmente ele- 
vato, ciò che viene convalidato dalla sottigliezza 
e compattezza delle fibre ». 

Non si tratta quindi della testa o'*dello sto- 
maco del padrone di casa, bensì d’un orologio a 
torre inglese laccato a chinoiseries proveniente 
dalla collezione Wetherfield, che in mattinata era 
molto piaciuto a questo signore e-ch’egli ha visto 
nell’appartamento di quel bel palazzo neoclassico 
dove l’antiquario più biondo e più .sottile di Mi- 
lano espone i suoi 3 
+ Convinto che il cliente non deve più essere fra- 
stornato o imbarazzato come una volta dai ven- 
ditori magniloquenti, questo antiquario, che di- 
spone in tutto jil mondo d’una rete di segnalatori 
di prim'ordine ed è munito d’un vastissimo ar- 
chivio, usa una tecnica diversa, Il cliente gira a 
suo agio, tocca, esamina, esprime la sua prefe- 
renza e se me va. Solo la sera riceverà a domicilio 
quella che si può chiamare ia cartella clinica del 
pezzo che desidera: nascita, malattie fatte, garan- 
zie, expertises, prezzo, fotografia e radiografie 
° Ea ecco Richard Ofîfner, il più grande esperto 
per il quattrocento e la metà cinquecento che in 
una lettera riconosce dall'orecchio (molto lungo) 
un San Benedetto di Bernardo Daddi; ecco da 
allegare a chi se n’interessa i disegni del Pira- 
nesi a cui s'è ispirato Thorwaldsen per i grandi 
candelieri in marmo bianco alti tre metri e mez- 
zo; ecco la patetica radiografia d’un quadro. di 
pesci di Renoir che agli intenditori rivela l’in- 
confondibile paternità. Qual'è infine uno dei pez- 
zi più singolari dell’esposizione? Una vastà pol- 
trona Luigi XV:di cuoio scuro capitonné, già ap- 
partenente a Lord Sassoon, e sdrucita soltanto in 
un punto, a sinistra sul davanti. E’ una poltrona 
da ,violista: l’artista suonava in piedi e proprio 
in quel punto, che è ora così nobilmente consun- 
to, egli soleva appoggiare il ginocchio. 
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E vendite d’armi, bianche o da fuoco, non so- 

no frequenti: è molto se a Londra, la massima 
piazza antiquaria del mondo, se ne contano un 
paio all'anno. Eppure d’armi antiche, in giro, do- 
vrebbero ‘essercene molte, stando ai prezzi relati- 
vamente modesti a cui è possibile accaparrarsi, in 
un’asta o da un rigattiere, una spada del seicento 
o un paio di pistole d’arcione. Perché dunque 
questa contraddizione? La verità è che le armi 
sono assai meno numerose di quanto i prezzi non 
possano far credere: se costano così poco è solo 
perché alla massa del pubblico manca in questa 
materia quel minimo di conoscenza che è la base 
necessaria d’ogni collezionismo. Amatori e racco- 
glitori competenti, soprattutto in Italia, sono così 
pochi che la loro competizione si limita agli og- 
getti di grande qualità: al di sotto di questi, non 
esiste praticamente un mercato. Ci troviamo per- 
ciò davanti ad uno dei rari campi in cui è possi- 
bile ancora oggi formarsi una raccolta più che col 
denaro, con passione e competenza. 


Le lame 


Ge anche un’altra cosa che il collezionista de- 
ve tener presente, per non lasciarsi confondere 
alle armi che possono capitargli fra le mani; ed 
è questa: che mentre la fabbricazione delle im- 
pugnature era locale ed artigiana, la produzione. 
delle lame era nella maggior parte industrializ- 
zata e concentrata in poche città. Nel cinquecen- 
to e nel seicento, Solingen, Toledo, Valencia, Mi- 
‘ lano, Monaco di Baviera, Passau, Amsterdam, 
fornivano praticamente di lame tutta l’Europa. 
Agli armaioli delle altre città non restava che 
montarle con Supageniore conformi alla moda dei 
rispettivi paesi o del gusto di particolari clienti. 
C'erano infatti impugnature tipicamente inglesi, 
francesi, fiamminghe, spagnole, italiane, adeguate 
alle diverse scuole di scherma dominanti nei vari 
paesi; e sono queste impugnature, insieme ai miar- 
chi impressi sulle lame, che gli aspiranti collezio- 
nisti dovranno prima di tutto imparare a rico- 
noscere. Ma ancora un’avvertenza: i marchi sulle 
lame non fanno testo: molte volte sono stati fal- 
sificati all'origine. A Solingen, per esempio, dove 
la produzione era di massa, poteva capitare che 
un fabbricante poco scrupoloso applicasse su una 
partita di Jame il marchio più qualitativo di To- 
ledo o di Milano. 

Riproduciamo in una foto due pezzi d’ottima 
qualità andati all'asta da Sotheby il 26 novembre 
scorso: una daga "da mano sinistra” napoletana 
ed una spada inglese, entrambe della prima metà 
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DAGA NAPOLETANA (A SINISTRA) E SPADA INGLESE 


del seicento. La prima è stata pagata 221.000 li- 
re; la seconda 238.000. Ma buone spade del cin- 
quecento e del seicento sono state vendute nello 
stesso giorno fra 12.000 e 40.000 lire. 


Le guardie 


ON bisogna dimenticare, per quanto riguarda 

soprattutto le spade, che dal cinquecento fino 
alla rivoluzione francese, oltre ad un mezzo d’offe- 
sa esse furono anche un oggetto indispensabile nel 
costume d’ogni gentiluomo e di chiunque volesse 
passare per tale. Una bella spada era altrettanto 
importante, allora, per chi aveva pretese di di- 
stinzione ©o d’eleganza, come oggi un orologio di 
marca o un vestito di buon taglio. Questa (oltre al 
consumarsi delle lame), è una delle ragioni per 
cui è difficilissimo trovare delle spade ”’originali”, 
con la stessa lama e la stessa impugnatura che 
l’armaiolo mise insieme la prima volta. Nel corso 
delle generazioni, molte vecchie impugnature so- 
no state cambiate con altre più alla moda; altre 
sono state modificate per far fronte alle esigenze 
di un'arte della scherma sempre più evoluta. E° 
così per esempio che nel seicento vediamo le im- 
pugnature, prima molto semplici, delle lunghe 
*rapières” che pendevano al fianco degli spadac- 
cini del tempo, arricchirsi di guardie sempre più 
numerose e complesse, per proteggere meglio la 
mano € l’avambraccio; finché, diminuita nel sette- 
cento la RR dei duelli, la ’rapière” cedette 
il campo allo spadino, leggerissimo ma micidia- 
le, per la solidità c la penetrazione del nuovo 
tipo di lama a sezione triangolare. OBERON 
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Ha una freschezza “diversa” 
più limpida, che la fa preferire da sempre; 

è purissima, inconfondibile, persistente. 
In ogni occasione, è Atkinsons. 


Per le rotte europee 
e per il Vicino e Medio Oriente 


y la KLM ha scelto 
IL NUOVISSIMO PROP -JET 








® 4 motori 

e a turboelica 

e larga autonomia 
© nessuna vibrazione 
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Apparecchio velocissimo 

impiegato con grande successo 

sulle rotte continentali degli Stati Uniti. 
Vola al di sopra delle perturbazioni 
atmosferiche èenza alcuna vibrazione. 


L’AEREO PIU’ COMODO 


per le medie distanze. 

Cabina di eccezionale ampiezza. 
Poltrone più larghe e più lunghe 

+... e l’ormai tradizionale raffinatissimo 
servizio di bordo della K L M. 


La rete aerea collega centodiciotto città 
in settantaquattro paesi 


nei sei continenti 
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La caramella CHARMS, pratica ed elegante è la caramella 
ideale per la nostra vita moderna. 

In viaggio, al cinema, in ufficio: ovunque! 

Tutti i gusti di più grande successo. 


Ed ora una novità 

le caramelle CHARMS 
ripiene: 

alla frutta 

alla menta 

al liquore 


CHARMS aremacna 


con i superbi 


1 COMET- 48 


Dal 1° aprile nuovi servizi Roma - Parigi- Londra - Atene 
e Mediterraneo Orientale con voli giornalieri. 
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tonico vitaminico della WIXQLELE 


L’Espresso-Sport 


IL MAESTRO 
DEL CONTROPIEDE 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Non è un atleta molto alto, poco meno d’un metro e 

settanta. Le sue spalle sono larghe, il torace è ampio, ma 
egli non li ostenta. Cammina come un gatto, elastico, elegan- 
te. I suoi modi sono urbani, l'italiano lo parla bene, senza 
strascicare le vocali. E' Kurt Hamrin, di nazionalità svedese 
e di professione ala destra: a Firenze i tifosi lo portano in 
trionfo, nelle altre città d’Italia lo applaudono a scena aperta. 

La Fiorentina sta attraversando un periodo di forma e 
Hamrin ne ha segnato la riscossa. Il giocatore svedese, che si 
può considerare la migliore ala destra che ci sia oggi in Eu- 
ropa, non è, tuttavia, un attaccante di manovra. Il suo drib- 
bling è semplice, il suo tackle non è eccezionale: è il vero 


giocatore di contropiede, l’uo- -——— 


mo che vola verso la porta av- 
versaria. Il suo calcio è secco 
e d’una precisione da tiro a 
segno: ne sa qualcosa Panetti, 
portiere della Roma, che se lo 
trovò davanti, tre domeniche fa. 
Il portiere romanista s’era visto 
arrivare Hamrin dall’estrema 
destra e non aveva quindi diffi. 
coltà a coprire col suo corpo l’in- 
tero specchio della porta che, di 
prospettiva, si presentava stret- 
tissimo all’ala della Fiorentina. 
Panetti lasciò tra la sua spalla 
sinistra e il palo una trentina 
di centimetri, la larghezza del 
pallone: il tiro partì e andò a 
infilarsi proprio tra la spalla di 
Panetti e il palo della Roma. Era 
il secondo gol, quello della vit. 
toria: anche il primo, quello del 
pareggio, era stato segnato dal. 
lo svedese. - 

Domenica la Fiorentina ha bat- 
tuto l'Inter: in quell'occasione 
Hamrin, segnando il secondo gol, 
ha raggiunto Sivori nella classi. 
fica dei cannonieri. Hanno segna- 
to 16 gol ciascuno. 

Il campionato di calcio è arri- 
vato, dodici giornate prima del. 
la fine, ad una svolta delicata. 
La Fiorentina e il Milan sono 
diventate minacciose. Ma tutte 
queste speranze dei sostenitori 
della squadra di Firenze e delle 
due società milanesi non po- 
trebbero reggersi in piedi se la 
Juventus non passasse un mo- 
mento difficile. Anche se la vit- 
toria contro l'Alessandria ha ri. 
dato fiducia ai suoi giocatori, la 
Juventus si trova, oggi, in queste 
condizioni: sono infortunati il ter. 
zino Castano, il mediano Emoli e 
l'ala Stivanello, John Charles ha 
un piede dolorante e chiede in- 
sistentemente di riposare una o 
due domeniche. Omar Sivori, il 
fuoriclasse sul quale conta molto 
la Juventus, è stato squalificato 
per due giornate e non potrà 
scendere sul suo campo contro 
la Lazio. Quando la squadra ro. 
mana si recherà a Torino si tro- 
verà davanti un avversario irri- 
conoscibile: Mattrel, Sarti, Stac- 
chini, sono stati convocati, assie. 
me alle riserve Voltolina e Lon- 
go, per la partita internazionale 
militare che si disputerà saba- 


to. La Juventus dovrà quindi 
dar fondo alle sue riserve: schie- 
rare in porta Vavassori o Cassa. 
ni (e questo non è male, perchè 
Mattrel è in un momento di cri- 
si), forse arretrare un mediano, 
Colombo o Leoncini, a terzino, 
servirsi come mediano del fratel. 
lo di Castano o di Mazzia, due ra. 
gazzi che in una partita di Cop. 
pa Italia contro la Sampdoria si 
fecero notare, All’attacco, la so- 
stituzione di Sivori sarà un pro- 
blema e l’assenza momentanea 
di Stacchini lo renderà quasi in- 
solubile: agli juventini non ri. 
mane che sperare nelle. buone 
condizioni di Montico the non 
gioca da più d'un anno, da 
quando Ghiggia gli ruppe un 
tendine, e in un buon esordio 
del giovane Ninni, un’ala destra 
che Cesarini assicura sia un se- 
condo Hamrin, 


La Fiorentina 


OMANDIAMOCI ora quante 

probabilità hanno la Fiorenti- 
na, il Milan, l’Inter stessa di con- 
quistare lo scudetto. E’ certo che 
le due partite incontro a cui va 
la Juventus sono decisive: se la 
Lazio, il 20 marzo, riuscisse a 
battere questa formazione di ri- 
piego, la Fiorentina troverà, 
una settimana dopo, sul suo 
campo, un’occasione unica per 
avanzare la sua candidatura. Il 
27 marzo la Fiorentina incontre. 
rà la Juventus: lo stesso gior- 
no, a San Siro $’affronteranno 
il Milan e l'Inter. Un pareggio, 
tipico nei derbies milanesi, ed 
ecco la Fiorentina ancora avvan- 
taggiata. Rimane da vedere se 
la squadra di Luis Carniglia 
riuscirà a superare quella di 
Enrique Cesarini. 

La Fiorentina conta molto, per 
vincere, su :tre dei suoi cinque 
attaccanti. L’ala destra Hamrin, 
l’ala sinistra Petris e Lojacono, 
la mezzala sinistra. Hamrin, co- 
me abbiamo detto, è un gioca. 
tore di livello internazionale in 
un periodo di grande forma. 
Petris è un attaccante molto ve- 
loce, con un buon scatto e un 
forte tiro, ma non sa perleozia. 
re, Lojacono è un calciatore ge- 


neroso, con straordinari mezzi fi. 
sici, fiato, resistenza, potenza: 
ha il difetto di badare troppo 
a quello che accade attorno a 
lui, di guardare per terra men- 
tre gioca. Montuori, purtroppo, 
ha acquistato peso e perso mor- 
dente. Gratton, la mezzala de. 
stra, è un operaio del pallone, 
volonteroso, che va d’accordo 
con Hamrin, ma che sbaglia mol. 
te entrate. La difesa della Fio- 
rentina è oggi abbastanza poten. 
te. E vero che i mediani Chiap- 
pella e Segato hanno conosciuto 
giorni migliori, ma riescono an- 
cora a giocare bene se il ritmo 
della partita non è troppo soste. 
nuto. Orzan il mediocentro, è in 
un momento felice. I due terzini 
sono tra i più forti in Italia. Ma- 
latrasi, che aveva iniziato il cam. 


pionato con molti difetti, è in° 


continuo miglioramento. Castel. 
letti non è mai stato così in for- 
ma. Del portiere Giuliano Sarti 
non c’è molto da dire: è un por- 
tiere medio, dalla presa sicura, 
ma può andare incontro a brutte 
giornate. 

Il Milan si può definire la 
squadra del massimo rendimento 
ottenuto con il minimo sforzo. 
Basta dare un’occhiata ai gol: 
36 segnati e 18 subiti, quanto la 
Juventus, meno della Fiorentina. 
Anche il Milan s'avvantaggia di 
una solida difesa (Ghezzi in por- 
ta, Fontana terzino, Maldini 
mediocentro, sono sicurezze), del 
più intelligente capitano, Lie. 
dholm, e di qualche guizzo al- 
l'attacco, a volte Altafini, a vol. 
te Galli, a volte gli altri. Ma il 
Milan, purtroppo per gli spetta- 
tori italiani, ha un gioco fran- 
camente noioso. Gli si preferisce 
l’Inter, anche se pareggia mol. 
to, anche se non è più la squa- 
dra brillante che iniziò il cam- 
pionato. 

Come viene accolto dagli ju. 
ventini questo periodo in cui la 
sfortuna si mescola a un legge. 
ro calo della squadra, dovuto più 
che altro alla stanchezza? Gli 
spettatori appaiono indifferenti: 
sono tutti presi dalla nuova ri- 
velazione, Leoncini, un ragazzo 
romano che giocava due anni fa 
a palletta in via della Croce, al. 
l'angolo con via Belsiana. Chi lo 
vuol vedere al posto di Colom- 
bo, in mediana, chi lo pretende 
all'attacco, in mezzo èi grandis- 
simi: per ora, in queste giorna. 
te dure, Leoncini appare come 
un salvatore e i tifosi torinesi gli 
mostrano la. loro gratitudine. 
Contro l'Atalanta, due domeni. 
che fa, quando la Juventus per- 
dette in casa, non giocava e mol- 
ti spettatori superstiziosi hanno 
creduto di intravvedere in ciò un 
segno di malaugurio, Molto più 
realisti sono stati i dirigenti, che 
hanno ripetuto un loro vecchio 
motto: « Nella maglia della Ju. 
ventus c’è il destino d’una squa- 


dra: le righe bianche sono per le 
giornate di vittoria, quelle nere 
per quelle di sconfitta». 

Domenica scorsa l’Olimpicò, lo 
stadio dei centomila, conteneva 
cinquantamila spettatori. Chi gio. 
cava a Roma quel giorno? Il Bo. 
logna, il Padova, l'Atalanta? No, 
i cinquantamila spettatori érano 
venuti a vedere Lazio-Roma, la 
partita di campanile l’incontro 
per il quale, in altri tempi, i ro- 
mani s’indebitavano per trovare 
un posto in piedi. La giornata 
era ideale per una partita: sere. 
na al principio, coperta alla fine, 
senza una goccia di pioggia, una 
temperatura giusta. 


Lazio e Roma 


A vinto la Roma, 1-0. Poteva 

anche pareggiare, perhè il gol 
era stato segnato dalla spalla del 
mediocentro laziale Janich. Pote- 
va anche perdere, perchè ha gio- 
cato molto male, peggio della sua 
avversaria. Durante e dopo la 
partita s'è assistito ad un fatto 
nuovo sui campi di gioco roma. 
ni: laziali e romanisti fischiavano 
rispettivamente la Lazio e la Ro- 
ma. Il pubblico non aveva torto, 
perchè raramente s’è vista una 
partita più insulsa, Nel loro ri- 
sentimento, gli spettatori arriva- 
vano a degli eccessi: se la pren. 
devano anche con Franzini e Sel. 
mosson, gli unici due attaccanti 
che hanno messo una certa foga 
nella partita, Gli altri giocatori, 
salvo forse Losi, non erano degni 
di figurare in un incontro di Se- 
rie A. Oltre tutto non si sono 
mai visti tanti atterramenti, qua- 
si tutti falsi, recitati senza con. 
vinzione, con false contorsioni di 
dolore. L’arbitro, il napoletano 
Gennaro Marchese, ha diretto 
male l’incontro, per completare 
un brutto spettacolo sportivo. 

Le squadre romane attraversa- 
no un periodo molto difficile. La 
Lazio rischia, per la prima volta 
nella sua storia calcistica, di fi- 
nire in Serie B. La Roma, dal 
canto suo, perde il pubblico: sol. 
tanto la noia delle prime ore dei 
pomeriggi domenicali spinge an- 
cora la gente allò stadio. 

Col peggiorare di questa situa- 
zione, il calcio in Italia finirà per 
avere una linea di demarcazione 
netta. Da Firenze in su ci saran- 
no soltanto le squadre forti: spet. 
tacolari come la Juventus, abili 
come il Padova, o vigorose come 
l'Atalanta. Al di sotto di Firen- 
ze, ci sarà il vuoto. Saranno le 
ragioni climatiche, come asseri- 
sce qualcuno, a intorpidire i gio- 
catori? Questa tesi non è molto 
logica se pensiamo al clima pe. 
sante del Brasile, il paese cam- 
pione del mondo, dal quale ab- 
biamo acquistato Julinho, Vini- 
cio, Altafini. 
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AICHÉ HA SCOPERTO | 
SAN PAOLO 


ROSA. La notizia che Aiché Nanà intende convertirsi al 
cattolicesimo non ha lasciato perplessi soltanto gli organi 
vaticani. « E’ una di quelle notizie » scrive "L'Osservatore del. 
la domenica” « che fa restare con il fiato sospeso nel timore 
d’un esibizionismo sacro che sarebbe ancora più disgustoso 
di quello profano. Quello almeno si svolse nella cornice con- 
sueta a questo genere di cose: mentre il colonnato di San Pie- 
tro non ci sembra la quinta più adatta al lancio pubblicitario 
d’una ballerina di seconda mano. Il sospetto è legittimo. E 
tuttavia non vogliamo negare a priori la fiducia», 

Le fotografie che ci mostrano la ballerina turca in atteggia- 
mento di pio raccoglimento in mezzo a centinaia di ex voto 
o in austero colloquio ‘con un sacerdote, nella cappella del 


santuario della Madonna del Divino Amore, fanno pensare ad 


un travestimento ideato da 
un regista non troppo abile: 
Anché Nanà, con una pellic- 
cetta modesta, i capelli na- 
scosti da un foulard, l’abito -seve- 
ro e accollato come quello d’un’e- 
ducanda, vi appare con un’espres. 
sione d’impacciato disagio. Lo 
stesso disagio con cui cerca di 
giustificare le ragioni che l’han- 
no spinta a quest’improvvisa con. 
versione. Lei stessa, forse, non 
sa dire oggi se la sua sia un’au. 
tentica crisi di coscienza o non 
piuttosto un'idea, suggeritale da 
qualcuno, una tempestiva scappa. 
toia per affrontare con maggior 
sicurezza il giudizio del tribunale 
al processo del Rugantino. 

A. 24 anni Aiché Nanà crede 
a ben poche cose: il padre divor- 
ziò quand'era bambina, la madre 
non le dimostrò mai una partico- 
lare tenerezza, due fratelli sono 
morti durante un'epidemia di ti- 
fo nel 1945, Dieci anni fa Aiché 
Nanà studiava in un collegio di 
suore cattoliche di Istanbul ma 
non riusciva ad adattarsi alla di- 
sciplina e alla mentalità della 
scuola: la sua apparizione in bi. 
kini, il primo che fosse stato in- 
dossato fin’allora su una spiaggia 
turca, le fotografie che pubblica- 
rono i giornali d’Istanbul e lo 
scandalo che ne seguì la decisero 
ad abbandonare precipitosamen- 
te la scuola e a tentare quella 
che chiama con espressione un 
po’ vaga ”la carriera artistica”. 
A 14 anni così cominciò ad esi. 
birsi più o meno svestita nei lo- 
cali notturni e le sue fotografie 
apparvero regolarmente sulle 
mura della città vecchia. 

Con questa o quella compagnia 
girò tutta la Turchia, finché si 
trasferì a Parigi. Abituata ad es- 
sere considerata una vedette nel 
suo paese, si sentì d’improvviso 
una sconosciuta fra milioni di 
sconosciuti, in una città che la 
paralizzava con la sua vastità e 
di cui odiava il clima, le abitu- 
dini, il grigio delle case, la lon. 
tananza dal mare. Quando giun- 
se a Roma nell’autunno del 1958 
aveva pochi spiccioli nella bor- 
setta, ma molti progetti: le piaz- 
ze rumorose, le trattorie all’aper. 
to, i colori, lo stesso modo di par- 
lare e di gesticolare della gente 
le ricordarono la sola cosa che 
continui ad amare dalla sua in- 
fanzia: Istanbul. 

Dell’episodio del . Rugantino 
non parla volentieri, « E’ stato » 
dice « un momento di follia. Trop. 
po whisky, e non sono abituata 
a bere ». Non cerca di giustificar. 
lo, né di riversarne le respon. 
sabilità su altri, non chiede sim- 
patia e non rivela ostilità per chi 
l’ha invitata a spogliarsi in pub- 
blico. Accetta il fatto con quella 
rassegnata indifferenza con cui 
sembra accogliere tutto ciò che 
le accade. Pochi, vedendola, così 
apatica, scossa soltanto da rari 
seatti di sterili ribellioni, potreb. 
bero supporre che scrive e legge 


CASTELLANO 


quattro lingue e conosce Mozart, 
Dostojevski, André Gide, 

A Roma Aiché Nanà vive in 
una casa squallida, in una piazza 
vecchiotta non lontano dalla Sa- 
laria. I vestiti modesti, i capelli 
raccolti in un nodo sulla nu- 
ca, l’espressione continuamente 
preoccupata la fanno somigliare 
a migliaia di donne che s’incon. 
trano al mattino sulla circolare 0 
fra le bancarelle del mercato. Si 
tormenta solo d'una cosa: molte 
persone che la trattavano cordial. 
mente in passato, oggi la evitano 
preoccupati di salutarla in pub- 


HOLLYWOOD. Gina 
Lollobrigida, che in que- 
sti giorni si trova in 
America per interpre- 
tare "Go Naked in the 
World” con Frank Si- 
natra, fisserà il suo do- 
micilio legale in Cana- 
da. La famiglia Skofic 
si trasferirà a Toronto 
alla metà d'aprile. La 
residenza canadese con- 
sentirà a Gina di sfusg- 
gire al fisco italiano. 


blico. Il solo amico su cui può 


‘ contare .è Sandro Pastore, un 


giornalista di Cosenza, aggressi- 
vo e verboso, che la stordisce 
con strabilianti progetti e con la 
volubilità delle sue trovate. 

E’ stato Pastore che, alla fine 
della serata al Rugantino, ha 
pensato di. coprirla con il suo 
cappotto e, scatmigliata e pian- 
gente com’era, l’ha fatta salire 
sulla sua macchina e l’ha riac- 
compagnata a casa, Ma, con ogni 
probabilità, è stato lui (che ama 
definirsi fervente cattolico”) a 
trascinarla in chiesa, a farla fo- 
tografare con un crocifisso in ma. 
no e a convincerla a compiere un 
gesto clamoroso destinato a rilan. 
ciare il suo nome. E’ stata una 
mossa poco felice: quel poco di 
simpatia che la ballerina turca 
s'è procurata per il patetico caso 
di cui era stata più vittima che 
protagonista, è stata cancellata 
dalla pesante iniziativa di Pasto- 
re. Più per fargli piacere che per 
convinzione Aiché Nanà ha co- 
minciato in questi giorni a leg. 
gere il Vangelo. Ma la religione 
cattolica, con le sue funzioni com- 
plesse, i rigidi comandamenti e 
il linguaggio pieno d’oscure me- 
tafore le ha dato soltanto un con- 
fuso senso di timore, come una 
minaccia a cui non ha ancora fat. 
to l’abitudine, né sa come af- 
frontare. Le sole parole che 
l'hanno colpita sono quelle che 
ha letto nelle lettere di San Pao- 
lo: «Ama e fa ciò che vuoi». 
« Sarebbe bello.» dice Aiché « se 
tutti la pensassero così ». 
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I TERRIBILI 
DI MARIO 


OMA, Giovedì scorso, all’inaugu- 
razione della mostra di disegni e 
quadri di Mario Porzano, nelle due 


‘ salette dell’Obelisco affollate da cri- 


sei, ag artisti e belle donne che 
oggiavano il primo tailleur primave- 
rile, tutti si chiedevano dove fosse 
l’autore. Pochi intuirono che il giova- 
ne alto.e magro, dai modi tranquilli, 
che se ne stava in disparte era il pitto- 
re ch’erano venuti a giudicare: lo 
scambiarono per un visitatore occasio- 
nale, capitato lì per caso dalla pro- 
vincia. 

Nato € cresciuto a Lerici, Porzano 
ha conservato a 34. anni.-il pudore e 
la riservatezza di certi giovani alleva- 
ti all’antica, in una famiglia di costu- 


| mi rigidi, che amano trascomrere la 


sera leggendo, sono abbonati alle ri- 
viste letterarie francesi € si ritrovano 
di tanto in tanto con pochi amici per 
discutere di problemi estetici, filoso- 
fici o politici. Ed a vivere in ‘provin- 
cia Porzano non ha rinunciato nem- 


meno oggi, dopo avere a Pa- 
rigi, a New York, a Lao a De- 
troit ed avere collaborato con dise- 
gni a numerose riviste americane. Ha 
continuato così ad abitare a Civitavec- 
chia, dove insegna disegno all’istitu- 
to nautico, e viene a Roma di.tanto 
in tanto per rifornirsi di libri o a ve- 
dere qualche mostra o-ad assistere ad 
uno spettacolo teatrale, Ciò che gli in- 
teressa non è tanto il successo mon- 
dano o una facile popolarità, ma la 
possibilità di conservare certe abitu- 
dini: l’andare in giro per le strade con 
le mani in tasca e la testa piena di 
idee, il piacere d’abbandonarsi ad una 
pigra meditazione, la fedeltà ad un 
suo mondo fantastico che lo distrae 
continuamente da ciò che avviene in- 
torno a lui. Questo spiega come Por- 
zano non appartenga a nessuna scuo- 


CARDINALI 
PORZAN 


la pittorica: « Dipingo » dice: « ciò 
che mi diverto a immaginare o per- 
sonaggi ritrovati in vecchi ricordi. 
Non so mai se le mie cose sono buo- 
ne o pessime. Quando mi piacciono le 
conservo, altrimenti le distruggono, il 
che avviene in nove casi su dieci ». 

Le distru ma molto spesso ti- 
fiuta di ve perchè detesta sepa- 
rarsi dalle sue opere. Parla dei quadri 
che ha venduto, con risentimento, qua- 
si con la vergogna di avere ceduto ad 
estranei iiaicota dei suoi pensieri e 
della sua intimità. Disegni e quadri 
riproducono questo suo modo schivo 
di vivere: sono figure che s’allonta- 
mano su ampi sfondi di strada grigia, 
o su asfalti umidi e autunnali, uomini 
e donne qualsiasi, né belli né brutti, 
né vecchi né giovani, colti con un at- 
tento: im psicologico. Sippure 
sorio ‘personaggi d'oggi: Carlo Levi 
beato nella sua magnanima opulenzà; 
Leda Mastrocinque saggia ed ironi- 
ca; Marlene Dietrich (o Laura Bet- 
ti? Forse le due donne confuse in una 
unich Soposizione) stancamente pro- 
vocante; la scrittrice Maria Luisa 
Astaldi, orgogliosamente sola, avvol- 
ta in un austero mantello. 

Ci sono poi i suoi terribili cardina- 
i: grassi © ascetici, in bianco e ne- 
ro. 0 a colori, hanno tutti lo stesso 
sguardo di giudice implacabile. Forse 
sono in Porzano una forza di ribel- 
lione contro la rigida religiosità della 
madre, un’inconscia protesta contro 
le lunghe ore di preghiera e di me- 
ditazione cui lo costringevano da bam- 
bino nella chiesa di Lerici dove si 
perdeva ad osservare i quadri con ap- 
passionata emozione. « Ogni cardina- 
le» dice il pittore «rappresenta per me 
il simbolo del dogma, qualcosa di 
gelido e disumano che insieme m’at- 
tira e mi riempie di sgomento ». 


ULTIMO PARADISO 000.0 orizzonte 
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appunti su un tac- 
cuino nero. L’americano è lo scrittore A. 
J. Cronin che ha deciso di trasferirsi a 
Roma e sta cercando un appartamento 
« antico, ma non troppo, vasto ma non 
, lussuoso ma non troppo» dove 
trasferire i 10.000 volumi della sua bi- 
blioteca, la sua collezione di quadri’ im- 
pressionisti, i quattro cani e i sette sia- 
mesi che vivono con lui, 


* 


UTI novità sulla neve a Cortina 
d’Ampezzo: gli stivaletti da cow-boys 
con tacchetto e speroni in colori contra- 
stanti. Si portano con i pantaloni e dàn- 
no alle donne l'andatura ondeggiante e 
un po’ goffa delle papere; 

i boleri di panno, simili a quelli che 
portano i pastori altoatesini, confezionati 
in colori violentissimi, giallo zafferano, 
verde rosso lacca, rosa bambo- 
la, blu Madonna; 

gli occhiali da sole muniti di tran- 
sistor per ascoltare le trasmissioni radio- 
foniche durante la cura del sole. 


L BESTSELLER del mese in America è 

la biografia di J. Paul Getty, "The Ri- 
chest American”, scritta da Ralph He- 
wins. Getty che ha compiuto in questi 
giorni 67 anni, è considerato l’uomo più 
ricco degli Stati Uniti. Controlla cinque 
grandi compagnie petrolifere, possiede ca- 
se, alberghi, aereoplani e fabbriche d’ogni 
genere: la sua collezione di quadri ha un 
valore inestimabile e le sue battute di 
spirito sono note in America come la sto- 
ria dei suoi cinque matrimoni, i suoi nu- 
merosissimi flirts, la sua passione per gli 
studi storici e per le ricerche filologiche. 
Getty è' solito dire di se stessso « Non 
conosco nessuno che abbia tante cose da 
vendere quanto me ». 


NEGLI ATOLLI CORALLINI DELLA POLINESIA, 


L'ULTIMO PARADISO 


CHE GIA' CONOSCEMMO NELLE IMMAGINI DI FLAHERTY, 
FOLCO QUILICI HA COLTO COL SUO OCCHIO ATTENTO E SENSIBILE 


DI SCRITTORE E DI FOTOGRAFO 


LA VERITA' E L'INNOCENZA 


DI. UNA VITA CHE ANCORA SOPRAVVIVE, 


NELLE ISOLE PIU' SPERDUTE, 


ALLA CONTAMINAZIONE DELLA “CIVILTA' MODERNA,,. 


OMA. Arrivato a 

Ciampino con tre 
ore di ritardo, dopo 
un mese di soggior- 
no in America, Do- 
menico Modugno ha 
trovato ad atten- 
derlo la famiglia 
al completo, Madre, 
moglie, figlio, zii, cu- 
gini, cognati e nipo- 
ti hanno avuto ap- 
pena il tempo d’ab- 
bracciarlo e già il cantante s’era infilato su 
un altro aereo diretto a Palermo. « Colos- 
sale, fantastico, strepitoso » sono stati gli 
aggettivi con cui Modugno ha frettolosa- 
mente esposto ai familiari il suo program- 
ma di lavoro: una tournée di due mesi, che 
inizia in Sicilia e si concluderà a Como toc- 
cando-almeno cinquanta città italiane; uno 
spettacolo in maggio a Monaco di Baviera 
e, in settembre, due film a Hollywood. Nel 
primo ”E’' nato un bambino” avrà accanto 
Deborah Kerr; nel secondo, di cui non si 
conosce ancora il titolo, Gina Lollobrigida 
e Rock Hudson. "Mister Volare”, com'è sta- 
to soprannominato in America, ha infine 
cantato alcune strofe della sua nuova can- 
zone ”Né bene né male” ed è scomparso . 
nell’aereo mentre i familiari, in doppia fila, 
come un plotone d’onore, continuavano a 
sventolare sciarpe e fazzoletti. 


Il misantropo Vallone 


ORTINA D’AM- 

PEZZO. « Scorbu- 
tico, orso, misantro- 
po, misogino » è sta- 
to definito Raf Val- 
lone da quei villeg- 
gianti che trascorro- 
no la mattinata dor- 
mendo, il pomerig- 
gio sonnecchiando e 
la sera pranzando 
al Posta, riuniti in- 
itorno a Lidia Mon- 
tanari, una. signora non più giovanissima, 
che è oggi l’ispiratrice, la dittatrice e la 
guida spirituale della vita mondana di Cor- 
tina. L'attore ha preso alloggio in un al- 
bergo al Pocol, trascorre le giornate scian- 
do, va a letto alle dieci e s'alza all’alba. 
Non ha voluto nemmeno partecipare al 
pranzo più raffinato ed esclusivo della sta- 
gione, offerto dall’industriale Pietro Baril- 
la, che ha invitato soltanto coppie felice- 
mente sposate e scapoli d'austeri costumi, 
suscitando ‘fra gli esclusi le più feroci po- 
lemiche. L’assenza di Marlene Dietrich, in- 
vano attesa, è stata l’ultima delusione per 
chi sperava d’essere testimone d’una pic- 
cante storia d’amore. 


La metamorfosi d’Anita 


OMA., «Che suc- 

cede ad Anita Ek- 
berg? », si chiedono 
gli amici sorpresi 
dal cambiamento nel 
suo modo di vivere e 
di comportarsi. A 
Milano, dove l’attri- 
ce ha trascorso quat- 
tro giorni, nessuno è 
riuscito a vederla; a 
Roma, esce. rara- 
mente sempre ac- 
compagnata da un’anziana signora france- 
se, rigidamente vestita di nero, che le fa 
da chaperon. « Sto facendomi una cultura » 
ha spiegato Anita a chi le domanda come 
trascorra le sue giornate. Imitando Mari- 
lyn e Sophia, l’attrice è infatti decisa ad 
imporsi per le sue qualità d’attrice, oltre 
che per l'esuberanza delle forme, Per que- 
sto ha rifiutato diversi copioni, dicendo: 
« D’ora in poi non accetterò d’interpretare 
altro che film d’arte ». 


DOMENICO MODUGNO 
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Audit 513 


QUANTO, 
OUANDO, 
DOTE, 


CHE COSA? 


contabile 


osta 
Abbiate pronta ta risp 


Meccanizzare la contabilità ge- 

nerale con le macchine Olivetti 

Audit significa 

- garantirsi la quadratura; 
avere costantemente aggior- 
nati i saldi di tutti | conti; 
seguire, con evidenze che la 
macchina fornisce automatica- 
mente, l'esposizione dei rischi 
relativi ai fidi dei clienti; 
conoscere statisticamente ven- 
dite, ricavi e spese; 
ottenere ogni giorno tutti gli 
elementi necessari alla cono- 
scenza dell'andamento della 
azienda. 


La contabilità generale è uno dei 
servizi essenziali all'attività econo- 
mica delle aziende. La Olivetti è 
in condizione di fornire non sol- 
tanto gli strumenti di una mecca- 
nizzazione, la cui necessità non ha 
bisogno di esser dimostrata, ma 
anche di offrire il contributo di una 
esperienza organizzativa acquisita 
in lunghi anni di attività e di studio. 
Infatti il suo personale specializzato 
è In grado di collaborare con azien- 
de di qualsiasi dimensione per or- 
ganizzare razionalmente e nel mo- 
do più economico ia contabilità ge- 
nerale e gli altri servizi a questa 
connessi. 


Audit 502 


34/5011 


di CARLO GREGORETTI 


EDDY-BOYS e delinquen- 
za minorile. Ecco il tema 
della prima puntata di ”Gio- 
vani d’oggi”, l'inchiesta di 
Carlo Alberto Chiesa che la 
televisione ha cominciato a 
trasmettere giovedì scorso. E’ 
strana la televisione: spesso, 
a differenza di altri mezzi e- 
spressivi, brucia in pochi mi- 
nuti una gran quantità di i- 
dee, il suo lavoro, il:suo da- 
naro con programmi rateiz- 
zati che durano molte setti- 
mane. Altre volte come è ap- 
to il caso di "Giovani 
d'oggi”) il giudizio defini- 
tivo, l’unico che valga, è na- 
turalmente l’ultimo, quello 
che tenga conto di tutto e non 
pretenda di fare a meno di 
ciò che ancora potrebbe es- 
sere detto. 

Tuttavia il fatto che un’in- 
chiesta sui nostri giovani si 
sia aperta sul capitolo dei 
teddy-boys e della delinquen- 
za minorile è già un errore 
che vale la pena di sottolinea- 
re. Esistono i teddy-boys in 
Italia? S'è scritto molto e s'è 
parlato molto durante la 
scorsa estate su questo argo- 
mento; quando quattro ra- 
gazzi di Bracciano facevano 
la posta ad Alba Sbrighi per 
strapparle di dosso la sotta- 
na, quando un gruppo di mi- 
norenni milanesi terrorizza- 
va le coppiette insultando le 
dame e prendendo a schiaffi 
i cavalieri o quando due ban- 
de di giovani romani si radu- 
navano al Colle Oppio per 
scambiarsi botte a vicenda, il 
termine "Teddy-Boy” corre- 
va a grossi caratteri sulle pa- 
gine dei nostri giornali. 

Poi venne l’autunno e il fe- 
nomeno scomparve con le 
prime piogge. Perché? Forse 
i prefetti delle maggiori pro- 
vince italiane risponderebbe- 
ro a questa domanda citando 
le disposizioni che, a suo tem- 
po, fecero trasferire i flippers 
dalle sale pubbliche alle sale 
parrocchiali; o i questori van- 
tando l’opera di certi reparti 
di polizia specialmente at- 
trezzati contro il teppismo 
dei giovani. Ma la realtà è u- 
n’altra, è che, per quanto ri- 
guarda l’Italia, la delinquen- 
za giovanile e il fenomeno 
dei teddy-boys non. hanno 
nulla in comune: il primo è 
un problema serio, reale, che 
ha origini antiche nella mise- 
ria, nella mancanza di scuole, 
nella confusione sociale, nella 
disorganizzazione delle fami- 
glie, nella disoccupazione; 
mentre il secondo è un pallo- 
ne di fumo portato dal vento 
e destinato a sgonfiarsi da so- 
lo se le telecamere, le cine- 
prese, i microfoni e i registra- 
tori della TV non lo alimen- 
tano troppo. 


L'ANOE non esiste » dice- 
va una delle giovani d’oggi 
intervistate durante lo svol- 
gimento dell’inchiesta, « e io 
amo il mio ragazzo solo per- 
ché è un duro... ». Ma le sue 
parole, accompagnate da uno 
sguardo sorridente e compia- 
ciuto, suonavano artefatte 
proprio perché volevano esse- 
re vere, apparivano false pro- 
prio perché dovevano servire 
a convincerci che i giovani 
d'oggi sono anche così. Era 
la prima puntata: nelle pros- 
sime sette Carlo Alberto 
Chiesa ha ancora tutto da 
dire. 

Intanto, il ritorno delle in- 
chieste in televisione va se- 
gnalato come un primo fatto 
positivo dopo mesi di ammi- 
nistrazione transitoria duran. 
te i quali pochi programmi 
d’un certo valore si perdeva- 
no nella mediocrità generale. 
Se non si cambierà idea un’al- 
tra volta, alla fine di ”Gio- 
vani d’oggi” dovrebbe andare 
in onda anche "Noi come sia- 
mo”, una grossa inchiesta gi- 
rata da Virgilio Sabel con lo 


stesso stile moderno e origi- 
nale che lo rese celebre due 
anni fa quando portò la sua 
macchina da presa nelle zone 
più povere del meridione d'I- 
talia. Stavolta Sabel ha preso 
di mira l'italiano, compito 
grosso ma non sproporziona- 
to alle possibilità d’uno dei 
pochi registi della nostra TV 
che conoscono bene il loro 
mestiere e sanno' esprimersi 
in un linguaggio che sia es- 
senzialmente televisivo. Se le 
premesse di ’Viaggio nel 
Sud” verranno mantenute 
"Noi come siamo” sarà qual- 
cosa di buono; dovrebbe met- 
terci a fuoco con i nostri me- 
riti e i nostri difetti, dovreb- 
be inquadrarci con l’obbiet- 
tivo più fedele senza i filtri 
deformanti dei luoghi comu- 
ni che certo cinema, certo 
teatro e certa letteratura han- 
no abbondantemente adope- 
rato. Ci riuscirà? 

Per chi ha visto ”Favigna- 
na”, l'ottimo documentario di 
Carlo Alberto Chiesa che 
fruttò al suo autore il ”Pre- 
mio Italia” 1957, la prima 
puntata di "Giovani d'oggi” 
non può essere stata che una 
delusione; speriamo che chi 
ha visto a suo tempo "Viaggio 
nel Sud” non sia costretto a 
trovare in "Noi come siamo” 
la retorica degli spaghetti e 
dei mandolini, 


JAZZ 


L'ORCHESTRA 
DEGLI ANNI VENTI 


L Annanesatone Sy O- 
liver e un gruppo di mu- 
sicisti di jazz piuttosto in vi- 
sta come Yank Lawson, Ur- 
bie Green, Toots Mondello, 
Hank L’Amico, ece., hanno 
”"ricostruito” in uno studio 
d’incisione l’orchestra di 
Jean Goldkette che fu famo- 
sa negli "anni venti”, Gli ar- 
rangiamenti di ”"Dinah” e di 
"My Pretty Girl” sono stati 
addirittura trascritti, nota 
per nota, dai dischi incisì a 
suo tempo dall’orchestra, Al. 
tri otto motivi, benché mai 
registrati da Goldkette, sono 
stati orchestrati in uno stile 
molto fedele all’originale. 
Ne è venuto fuori un disco 
divertente, intitolato "Dance 
Hits of the ’20s”. A dirigere 
la formazione è stato chia- 
mato lo stesso Goldkette, che 
da quasi vent'anni ormai fa- 
ceva il concertista e s’occu- 
pava di attività assistenziali 
per i "giovani talenti”. 

Jean Goldkette è nato. nel 
1899 a Valenciennes, in 
Francia. Si trasferì con la 
famiglia negli Stati Uniti nel 
1911, e iniziò l’attività di mu- 
sicista professionista a 16 an- 
ni, dopo aver truccato la da- 
ta di nascita sulla carta di 
identità, Ancora giovanissi- 
mo, dopo aver suonato il pia. 
noforte in alcune sale da 
ballo, formò un’orchestra 
che in poco tempo doveva di- 
ventare la più temibile con- 
corrente di quella di Paul 
Whiteman, Con Goldkette 
suonarono negli "anni ven- 
ti” jazzisti famosi come Bix 
Beiderbecke, i fratelli Dor- 
sey, Joe Venuti, Eddie Lang, 
Frankie Trumbauer, ecc. 

L'orchestra che suonava 
senza direttore (Goldkette 
sosteneva che i '’leaders” era- 
no soltanto « sorridenti gigo- 
lò che battevano îl tempo ») 
divenne popolarissima a De- 
troit, quando il proprietario 
d’una sala da ballo cedette 
praticamente il locale a 
Goldkette perché non aveva 
denaro liquido per pagare la 
scrittura, Poi ci furono di- 
verse "tournées”, ma alla fi- 
‘ ne il complesso si sciolse, 
perché ognuno dei suoi com- 
ponenti volle tentare la for- 
tuna da solo. 

Goldkette ebbe poi per bre- 
ve tempo un’orchestra com- 
prendente Artie Shaw e 
Gienn Miller, ma in seguito 
debuttò come concertista con 
un’orchestra sinfonica, fondò 
un'agenzia di collocamento e 
si dedicò alla National Ar- 
tists Foundation. 

DIXIE 


[TAR [I 
TEMPO \IMPOTENTE 


DINGHIESTE PER AMORE 


di ALBERTO MORAVIA 


HE cos'è il gallismo di cui 
Vitaliano Brancati .s'era 
fatta una specialità? Essen- 
zialmente, è il sesso, si badi, 
non l’amore, ma il sesso, strap- 


. pato all’oscurità e intimità del 


rapporto individuale e por- 
tato sulla ribalta del discorso 
o dell’azione sociale. Il sesso 
è un argomento serio soltan- 
to tra amanti o tra medici e 
pazienti; altrove, quando non 
sia trasformato in amore, è 
un argomento comico; persi- 
no la psicanalisi non è riusci- 
ta ad eliminare del tutto il 
riso che suscita il sesso ogni 
volta che sia affrontato pub- 
blicamente. E l’atto sessuale, 
osservato come spettacolo, 
quando non ei riprovazio- 
ne, suscita facilmente una 
particolare ilarità al tempo 
stesso partecipe e invidiosa, 

Vitaliano Brancati aveva 
una concezione sessuale tra- 
dizionale e mediterranea, 
molto più vicina a quella del- 
le atellane e della farsa plau- 
tina che a quella di Freud. 
Con sicuro intuito artistico 
egli aveva capito quale forza 
comica abbia il sesso se mes- 
so a contrasto con i fatti so- 
ciali e politici. Così nei ro- 
manzi di Brancati, il sorriso 
scaturisce irresistibile dall’os- 
servazione del gallismo ossia 
del sesso accostato ai valori 
della società. Quest’accosta- 
mento non sempre convince 
perché Brancati era scrittore 
barocco e frammentario tal- 
volta fino all’incoerenza e al- 


DISCHI 


L'EVOLUZIONE 
DELLA MUSICA 


RESENCE DE LA MU- 
SIQUE CONTEMPORAI- 
NE Webern - Nono - Stoc- 
khausen - Boulez - Orche- 
la direction de 

PIERRE BOULEZ VEGA 
(C . L'istituzione 


Musical”, fondata nel 1954, 
ha assunto una funzione di 
primo piano nella divulga- 
zione delle nuove tendenze 
musicali. Essa si propone tre 
scopi: un primo, d’eseguire 
spare. - ana to che, Pat il 
oro guaggio sono p: - 
cine alla sensibilità moder- 
na; un secondo, di far cono- 
scere hacer gr cri dei con. 
temporanei che, per i valori 
che racchiudono, sono da 
considerarsi fondamentali 
nell’evoluzione della musica; 
un terzo, di sottoporre al 
giudizio del pubblico, in pri- 
ma esecuzione alcuni risulta- 
ti della nuova generazione 
musicale. 

Il disco qui presentato, e- 
dito sotto gli auspici dell’U- 
nesco, contiene brani regi- 
strati nel corso del quarto 
concerto della stagione 1956 
dei ’’Concerts du Domaine 
Musical”: esso è il primo 
della Serie A (’’Expériences 
Musicales Contemporaines”). 

Di Webern sono incisi i 
Lieder op. 8 (1911-1912) su 
poemi di R. M. Rilke e op. 
13 (1916), nei quali è il We- 
bern che per certi aspetti ri- 
corda Schénberg e Berg; è 
altresì la Sinfonia op. 21 
(1928), per clarinetto, clari- 
netto basso, due corni, arpa e 
quartetto il cui rigore strut- 
turale risponde ai criteri di 
uno schema formalmente 
classico. Di Luigi Nono, uno 
dei maggiori esponenti della 
giovane scuola dodecafonica 
italiana, è incisa l’opera ”In- 
contri” (1955), scritta per 24 
strumenti le cui strutture so- 
nore sono esposte e sviluppate 
con mezzi ritmici variati o- 
peranti entro tessiture diver- 
genti. Per l’opera ”Kontra- 
punkte” (1955), Stockhausen, 
che rappresenta una delle 
punte più avanzate dell’espe- 
rienza musicale contempora- 
nea, utilizza sei timbri diffe- 
renti: fiauto e fagotto, clari- 
netto e clarinetto basso, 
tromba .e trombone, piano, 
arpa, violino e violoncello. 
Il brano si compone d’una 
sola parte sostenuta quasi 
interamente dal contrasto 
ritmico e dinamico del ma- 
teriale sonoro. 

Di Pierre Boulez, direttore 
dell’Istituzione, : sono incise 
tre delle nove parti dell’ope- 
ra ’Le'Marteau sans Maitre” 
(1955),. Anche quest'opera 
merita d’essere conosciuta da 
chi segue l'evoluzione più re- 
cente della musica contem- 
poranea. 

A, Bu, 


la stravaganza; ma costitui- 
sce purtuttavia la molla non 
troppo segreta dell’arte dello 
scrittore siciliano. 

Mauro Bolognini, Pier Pao- 
lo Pasolini e Gino Visentini 
hanno decisamente sacrifica- 
to Brancati nella loro riduzio- 
ne cinematografica del ”’Bel- 
l’Antonio”. Quello che nel ro- 
manzo era un seguito di si- 
tuazioni slegate e come viste 
in uno specchio deformante, 
nel film è diventato una nar- 
razione di tipo psicologico 
ambientale, ordinata, coeren- 
te e verace. La parte sociale e 
politica è stata completamen- 
te soppressa; e così, logica- 
mente, è scomparsa anche la 
comicità che appunto scatu- 
riva dal contrasto tra sucietà 
e sesso. Il film di Bolognini 
racconta in sostanza la storia 
dolorosa d’un matrimonio in 
provincia, matrimonio non 
consumato a causa dell’impo- 
tenza dello sposo e quindi 
annullato dalla Chiesa. Que- 
sta storia che coinvolge i 
membri di due famiglie ma 
lascia completamente fuori la 
società italiana, è stata nar- 
rata da Bolognini con una 
chiarezza, una fluidità e u- 
n’eleganza che segnano un 
nuovo progresso anche di 
fronte alla prova felice della 
"Notte Brava”. Bolognini di- 
mostra ne ”Il Bell’Antonio” 
qualità di regia che vanno 
molto al di là dell’estro d’una 
caratterizzazione efficace: ba- 
sterebbe a dimostrarlo la sce- 
na tra i due sposi prima che 
si separino, nella quale il re- 
gista rende con grande sen- 
sibilità il dramma dell’impo- 
tenza, quel vagheggiamento, 


-cioè, del possesso che pur di 


non rinunziare al suo scopo, 
s'illude di potere sostituire il 
rapporto fisico con quello spi- 
rituale. 


URTROPPO, a questo pun- 

to gli sceneggiatori hanno 
creduto di dover aggiungere 
un lieto fine che nel romanzo 
non c’è e che, strano a dirsi, 
è la sola parte veramente 
brancatiana di tutto il film; 
un lieto fine, diciamo così, 
sessuale. Cioè Antonio che or- 
mai pareva irrimediabilmen- 
te impotente, di punto in 
bianco mette incinta la ser- 
vetta di casa. Egli è, sì, impo- 
tente, ma soltanto con le don- 
ne che ama; con le altre, rie- 
sce a sormontare la propria 
incapacità. Dobbiamo dire 
con franchezza che questo fi- 
nale ci convince molto poco. 
E non soltanto perché è un 
lieto fine ossia qualche cosa 
d’esterno e di aggiunto, ma 
anche perché il suo tono co- 
mico e grottesco contrasta 
con quello serio e dolente del 
resto del film. Per noi il film 
finisce subito dopo l’annulla- 
mento, allorché Antonio s’al- 
lontana tristemente per una 
strada di Catania. Compren- 
diamo che il finale ottimista 
è stato aggiunto per non ter- 
minare su una nota così scon- 
solata. Ma si doveva, secondo 
noi, capire che il centro della 
storia così scarnita e modifi- 
cata era ormai il dramma tut- 
to intimo e individuale del 
protagonista e puntare più 
decisamente su di lui. Sareb- 
be bastato per questo inserir? 
due o tre scene in più tra 
Antonio e la moglie a metà 
del film, là dove s’avverte 
come una mancanza nel trop- 
po rapido passaggio dal ma- 
trimonio all’annullamento. 

Mastroianni nella parte di 
Antonio ha fornito probabil- 
mente la sua interpretazione 
migliore, creando un perso- 
naggio malinconico e miste- 
rioso assai poetico. Claudia 
Cardinale ci sembra un poco 
inespressiva, pur in una parte 
che non comportava molta e- 
spressione. Rina Morelli è una 
ottima madre di Antonio; 
Pièrre Brasseur, invece, nella 
parte del padre, nonostante la 
sua bravura non riesce a far- 
ci sorridere ed è un peccato 
perché tutta la comicità del 
film si concentra in lui. Ci vo- 
leva un attore italiano e ma- 
gari siciliano, chè sapesse da- 
re tutto il loro sapore a certe 
battute. È 
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A ZA 


j EI CONTEMPORANEI 


di MASSIMO MILA 


TIT Vga 


DEBUSSY 





S: CERCAVA qui di recente 
(’L’Espresso” 1900 n. 7, pagi- 
na 22: ””Anatomialdella musica’ 1) 
di difendere la musicologia ita- 
liana dal biasimo di arido tec- 
nicismo che le muoveva Luigi 
Ronga nel suo stimolante libro 
su ”’L’esperienza. storica della 
musica”. Biasimo sacrosanto in 
linea di principio, ma contesta- 
bile in linea di fatto, non.riu- 
scendosi a scorgere nella nostra 
critica musicale eccessi e orge 
di tecnicismo, ma piuttosto, 
semmai, di storicismo a buon 
mercato. E se allora avevamo 
posto l'accento sui danni che 
arreca ai nostri studi la generi- 
cità approssimativa in cui spes- 
so s’adagia questo indirizzo, sia- 
mo obbligati ad affermare che 
proprio in questo campo la cri- 
tica musicale italiana raccoglie 
spesso i suoi migliori risultati € 
dà prova di maturo pensiero € 
di ampia esperienza culturale. 
Magari si potesse dire altrettan- 
to nel campo della precisa ana- 
lisi stilistica e strutturale della 
musica! 


CCO, per esempio, il n.7/8 (lu- 

glio-dicembre”59) de ""L’appro- 
do musicale”, la rivista che Al- 
berto Mantelli dirige per le edi- 
zioni della RAI e che questa vol- 
ta è da lui stesso quasi intera- 
mente occupata con un saggio 
d’un centinaio di pagine su De- 
‘bussy. In più, un accurato pro- 
spetto cronologico della vita e 
delle opere del musicista, e un 


interessante corredo iconografi-. 
co: ritratti, disegni, riproduzio- 


ne in fac-simile di documenti 
rari, lettere, autografi musicali. 

Alberto Mantelli è uno dei 
tanti ingegni del campo musi- 
cale che la RAI ha inghiottito 
e sepolto in un mausoleo di lus- 
so, senza che nel funzionamento 
di quell’organismo si riescano a 
scorgere i risultati che sarebbe 
lecito attendersi da così largo 
reclutamento «di talenti. Buon 


per lui che da tun paio d'anni” f 


Mantelli ha trovato un lavoro 


congeniale nella direzione di 
questa rivista, di cui abbiamo 
già avuto più ‘volte occasione di 
occuparci e che dedica ognuno 


dei suoi.grossi fascicoli ad un. 
monograficamente- 


argomento 
sviluppato; .sono usciti finora 


numeri su Casella, Ravel, Hin-. 


demith, Gershwin, Strauss, Puc- 
cini, è ora questo numero dop- 
pio su Debussy. Come già quello 
su Ravel, è fatica particolare del 
direttore e ancora wna volta fa 
amaramente rimpiangere che le 
incombenze burocratico-orga- 
nizzative dell'apparato radiofo- 
nico sottraggano alla pratica 
costante degli studi musicologici 
un così preparato e meritevole 
scrittore. 

E, ritornando al primo detto, 
questo saggio su Debussy ci fa 
ancora ‘una volta chiedere come 
sia possibile muovere alla musi- 
cclogia italiana accuse d’isola- 
mento tecnicistico, di manchevo- 
le inserzione nella circolazione 
generale della cultura, d’insuffi- 
ciente prospettiva storica, Il te- 
ma delle relazioni tra la musica 
di Debussy e gli affini movimen- 
ti letterari e pittorici del. suo 
tempo è quasi un banco di pro- 
va obbligato per i musicologi di 
formazione piuttosto umanistica 
che tecnicamente musicale. Chi 
non ha scritto un saggetto su 
Debussy e Mallarmé; sull’im- 
pressionismo pittorico e quello 
musicale, sui rapporti tra sim- 
bolismo e impressionismo, alzi 
la mano, Eppure, dopo che que- 
sto capitolo di storia della cul- 
tura è stato sviscerato con mas- 
siccia compiutezza dal Liess nel. 
la sua monografia su Debussy, e 
fra noi spesso toccato con finez- 
za, per esempio da Paoli, da Ro- 
bertazzi e da Magnani (altro be- 
nemerito esponente d’una musi- 
cologia. organicamente inserita 
nella generale cultura umanisti- 
ca), Mantelli ancora riesce a 
darci un quadro di prima mano, 
tutto nutrito d’autentiche espe- 
rienze interiori, di‘ quel momen- 
" affascinante della cultura 

rancese,. Che praticamente è 


»diventato. patrimonio . comune 
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della civiltà artistica europea. 
Non ad altro mira tutto il sag- 
gio di Mantelli che ad illustrare 
la partecipazione di Debussy ai 
problemi estetici e creativi del 
suo tempo, esposti nei loro aspet- 
ti letterari e figurativi con una 
competenza non inferiore a 
quella musicale. . 


EMMAI, la musica è la grande 

assente in questa trattazione 
che si pone come un’eccellente 
protasi a un auspicabile lavoro 
di vera e propria critica musi- 
cale. Ed è lecito domandarsi se 
coinciderebbero con queste pre- 
sentate dal Mantelli le conclu- 
sioni critiche d’un’analisi stili- 
stica che aggredisse direttamen- 
te il linguaggio musicale di De- 
bussy nel suo interno svolgi- 
mento. Anzitutto s’imporrebbe 
la necessità d’un ordinamento 
scrupolosamente cronologico del. 
la materia e non per raggrup- 
pamenti, se non arbitrari, cer- 
tamente estrinseci alle ragioni 
propriamente musicali. Una cri- 
tica stilistica potrebbe forse ve- 
dere nelle mescolanze di Debus- 
sy coi movimenti letterari e ar- 
tistici del suo tempo l’aspetto 
più caduco della sua arte, e il 
più legato a circostanze tran- 
seunti di tempo, di luogo e di 
moda. Sospetto che, del resto, 
non rimane estraneo alla sensi- 
bilità critica di Mantelli. Impe- 
gnato com’è a ricostruire amo- 
rosamente i legami di Debussy 
con la civiltà artistica cui ap- 
parteneva, non si nasconde d’al- 
tra parte che la «riduzione ad 


un idéntico denominatore d’ar-- 


tisti figli di una stessa epoca... 
è un atto arbitrario», e sente 
benissimo che in fondo simbo- 
lismo, impressionismo, - preraf- 
faellitismo e :parmnassianesimo 
sono momentanee incrostazioni 
mondane sull’uomo Debussy: 
l’artista, in verità, lavora per 
conto suo, chiuso e segreto, ben 
più grande e più essenziale che 
i movimenti artistici Ufficiali in 
cui capitava d’imbattersi, e ob- 
bedisce solo alla propria «forte e 


singolare personalità di musici- 
sta che trovava per i proprii 
problemi le proprie individuali 
soluzioni non determinabili dal- 
l'esterno ». Tra questi due poli, 
della -più volte asserita «ade- 
sione di Debussy al simbolismo » 
(pag. 23) e dell’« impossibilità di 
inserire Debussy entro i termi- 
mi di gusto di questo .0 di quel 
movimento artistico del suo 
tempo » (pag. 67), s'avverte una 
certa insufficienza di mediazio- 
ne, che fa accostare lo scritto- 


‘re ora all’una ora all’altra te- 


si, e che è la ”rancon” proba- 
bilmente: inevitabile d’una mu- 
sicologia anche troppo umani- 
stica, anche troppo aperta ai 
valori generali della cultura. 

Il giudizio critico che emerge 
da questo accostamerito a. De- 
bussy attraverso le correnti ar- 
tistiche e letterarie del suo tem- 
po è quello tradizionale, che at- 
tribuisce il massimo pregio al 
periodo centrale della sua pro- 
duzione, dall’ ”Après-tnidi d’un 
Faune” alle Images” per or- 
chestra, e abbraccia quel ” Pel- 
léas” su cui Mantelli ha alcune 
pagine bellissime. Non è escluso 
che un’indagine più «&arida- 
mente tecnicistica », 0 sempli- 
cemente ispirata ai principî del- 
la critica stilistica, farebbe ca- 
dere una luce favorevoléè sull’ul- 
tima fase di Debussy, in parti- 
colare su quella partitura di 
Jeux”, su cui Mantelli man- 
tiene le tradizionali risetve di 
«artificio e di fredda elabora- 
zione », ma che a noi sembra 
sempre più meravigliosa ogni 
volta che ci avviene d’ascoltar- 
la, così assoluta ed essenziale 
com'è, spoglia d’ogni «colore 
del tempo», depurata d’ogni 
elemento caduco, fissa nell’eter- 
nità dell’arte come un Concer- 
to Brandeburghese. « Opera ca- 
pitale nella storia dell’estetica 
contemporanea », la salutava 
recentemente Boulez nélla nuo- 
va ”Encyclopédie de la Musi- 
que”, nella cui struttura « per- 
fetta » s'instaura veramente una 
nuova forma di pensiero e si 
sanziona l’avvento d'una forma 
musicale governata da urna rin- 
novazione continua ed istan- 
tanea, 


L'ADELGHI AL TPI 
PIÙ AMLETO 
CHE ACHILLE 


di SANDRO DE FEO 


IGURATEVI un immenso di- 

rigibile spaccato a mezzo nel 
senso delia lunghezza; o, quei 
giovani che non sono nati in 
tempo per vedere i dirigibili, si 
figurino un immenso sigaro ava- 
na o un uovo allungato e, den- 
tro tremila persone vestite come 
per una prima all’Eliseo, che si 
commuovono € applaudono al- 
l'alta malinconia dell’ ’’Adelchi’ 
di Manzoni, e un po’ anche ai 
loro ricordi di scuola: con que- 
sto inusitato spettacolo ha ini- 
ziato la sua vita il TPI di Vit- 
torio Gassman. 

Ma quello spettacolo inusitato 
era già il teatro popolare voluto 
da Gassman e auspicato da tutti 
noi? Naturalmente non lo era 
ancora, Il Teatro Popolare Ita- 
liano potrà fregiarsi a buon di- 
ritto di quel titolo solo quando 
vi accorrerà la folla minuta, ve- 
stita come tutti i giorni, e vi si 
troverà a suo agio e batterà le 
mani alle liti di quei re come 
faceva il popolino di Lonfira alle 
liti dei re di Shakespeare| quan. 
do, cioè, il teatro di ssman 
sarà riuscito a farsi amico quel- 
lo che oggi, dal punto di vista 
del teatro, è «un volgo disper- 
so che nome non ha». Eppure 
quella dell’altra sera è una data 
da ricordare, Per la prima vol- 
ta da anni, da decenni forse, 
una folla che si contava non a 
centinaia ma a migliaia, era 
raccolta in una platea per ascol- 
tare non ombre a due dimensio- 
ni su schermi a due dimensioni, 
ma attori reali in uno spazio 
reale, gli attori e lo spazio del 
teatro che è un teatro. 

E ora vediamo di spiegarci le 
ragioni di questa messinscena 
della tragedia di Manzoni. Come 
sì sa, l’”Adelchi” è parecchie 
cose. E’ innanzitutto, e melle 


Roma. Paola, la figlia 
sedicenne di Vittorio 
nata dal 
matrimo- 


Gassman, 
suo primo 
nio con Nora Ricci, e 
Anna Maria Ferrero 
alla prima dell’”A 
delchi”. Più di 3000 
ministri, di 
nobili, at- 
giorna- 


persone, 
(MILENA Ca A 
tori, scrittori, 
listi, hanno 

la sera del 3 febbraio 
allo spettacolo che ha 
inaugurato il Teatro 
Popolare Italiano. HI 
circo, montato al Par- 
Dani in villa 
resterà a- 
50 giorni. 


assistito 


co dei 
Barghese, 
perto per 
Ai primi di maggio ia 
compagnia di Vittorio 
Gassman si trasferirà 
al teatro greco di Si- 
racusa, dove rappre- 
senterà le tre trage- 
die dell’ ’Orestiade” 
di Eschilo. L'attore 
[I Fi TIC INF: RITICORI IC tt 
re un secondo orga- 
nismo più mobile e 
snello per gli sposta- 
menti in provincia. 


manifes.cazioni più aspre e bar- 
bariche della politica di poten- 
za, la vecchia tragedia dei re, 
il re franco -Carlo che s'affac- 
cia dalle Alpi alla conquista 
della dolce Italia tenuta dal re 
lengebardo Desiderio che si è 
associato al trono il figlio Adel- 
chi. I pretesti o gl’incentivi del- 
l’odio e della guerra, che Adel- 
chi ‘e Desiderio perderanno, la- 
sciandovi la-wita il primo e la 
libertà il secondo, saranno per 
il franco i soprusi fatti al Papa, 
e per ì longebardi il ripudio, da 
parte di Carlo, della sposa Er- 
mengarda, figlia di Desiderio e 
sorella di Adelchi, Ma l’’Adel- 
chi” è anche, agli albori del 
nostro Risorgimento, la prima 
grande, esplicita tragedia della 
lunga servitù italiana, e non 
tanto della servitù in se stessa, 
quanto delle illusioni sempre ri- 
sorgenti e presto svanite di que- 
sto popolo che ad ogni apparire 
di nuovi conquistatori, esce «da- 
gli atrii muscosi, dai Fori caden- 
ti» per tornare subito, più op- 
presso e miserabile di prima, 
<ai solchi bagnati di servo su- 
dor ». E qui è già un presenti- 
mento di quel che sarà, nel 
grande romanzo, l'ingresso pie- 
no, decisivo della povera gente 
nella storia. Ed è imfine, l’’’A- 
delchi”,. come l’’’Amleto”, la 
tragedia dell’azione, della vani- 
tà o della nausea dell'azione, 


‘ briante 


che s’esprime nelle belle, amare 
parole di Adelchi morente al 
vecchio padre sconfitto e priva- 
to del regno: « Godi che re non 
sel; godi che chiusa — all’oprar 
t'è ogni via: loco a gentile — 
ad innocente oprar non v'è: 
non resta — che far torto 0 
patirlo ». 

Che questo sentimento derivi 
al Manzoni dalla convenzione 
romantica della superiorità del- 
la contemplazione sull’azioné, o 
dal particolare stato d’animo 
di pessimismo mondano che 
egli attraversava dopo la crisi 
religiosa, o anche dalla sua na- 
tura contemplativa, dall’« indo- 
lenza » di gran signore di cui 
parla Momigliano, fatto sta che 
il segreto del personaggio di 
Adelchi è tutto in questa con- 
traddizione e malinconia d’un 
bello e forte Achille che non 
crede nell’azione. Certo, Amleto 
è irresoluto anche dopo il co- 
mando del re suo padre ad agi- 
re, e Adelchi invece risponde 
senza esitare all’incitamento del 
regale genitore. Ma il punto 
essenziale che accomuna i due 
eroi è la sfiducia o il disgusto 
dell’<oprare ». Perciò Gassman 
ha fatto benissimo a sfumare 
l'impeto. del guerriero Adelchi, 
che lo fa rassomigliare ad A- 
chille, in un’inquietudine e in 
una tristezza che lo fanno ras- 
somigliare ad Amleto. 


D ha fatto bene, per il perso- 

naggio di Ermengarda, a svin- 
colarlo dal cliché della derelit- 
ta piena di dolcezza e d’umiltà. 
Non è forse vero che sotto quel- 
la rassegnata dolcezza cova un 
fuoco terribile? Ermengarda è 
un'anticipazione di Gertrude. 
L’una e l’altra finiscono in con- 
vento non per libera scelta e 
vocazione ma perchè vi sono 
spinte, la prima dal ripudio del 
marito e la seconda da quello 
dei genitori. E il fatto che, a 
differenza-del fallo consapevole 
di Gertrude, la vampa di pas- 
sione sale alle labbra d'Ermen- 


garda dall’inconscio e si mani- 


festa in una crisi di delirio, 
rende caso mai più penoso lo 
scandalo .di quel «tremendo 
amore è il mio », di quel « dirti 
l’ebbrezza del mio cor segreto » 
gridati tra le sante mura e in 
mezzo alle pie ascoltatrici. Per- 
ciò m'è subito piaciuto il modo 
col quale. Valentina Fortunato 
ha piegao il personaggio da 
quella parte fin dalla sua prima 
apparizione, quando, al padre 
che le chiede se essa ama anco- 
ra l’uomo che l’ha ripudiata, ri- 
sponde con un guizzo rivelato- 
re che ci prepara alla scena 
sconvolgente e sconvolgente- 
mente recitata del delirid: « Pa- 
dre, nel fondo — di questo cor 
che -vaj cercando? ». 

E un’altra cosa m'è piaciuta 
che non riguarda la verità poe- 
tica e psicologica ma il buon 
senso, Perchè l’aver fattò gio- 
vane il diacono Martino contro 
la convenzione e tradizione del 
pellegrino carico d’anni e con 
la barba lunga fino al ginoc- 
chio è, prima d'’ogn’altra cosa, 
un .omaggio al buon senso. Non 
sì scopre un nuovo’ passaggio 
delle Alpi, ccme fa Martino sia 
pure col soccorso del cielo, se 
non vi socccrrono anche un ar- 
dore giovanile e una prestanza 
fisica a tutta prova, Sarà pit- 
toresco il pellegrino vecchio e 
barbuto che arriva al campo di 
Carlo dopo la formidabile tra- 
versata, ma si deve ammettere 
che è anche un tantino comico. 
Mario Erpichini ha detto con 
l'’empito dovuto il famoso, stu- 
pendo racconto dell’impresa, s0- 
prattutto quando* ha affronta- 
to, con l’ultima salita, l’ine- 
crescendo de! finale. 
Ma se avesse mcdulato e va- 
riato di più i toni secondo le 
varie fasi del viaggio, ci avreb- 
be impedito di pensare, come 
in più d’un punto ci è accadu- 
to, alla ripetizione per obbligo 
di scuola d’un pezzo «d’antolo- 
gia. La cadenza e le appoggia- 
ture baritonali d’Andrea Bosic 
sono servite a chiarire, meglio 
ancora dei suoi gesti, il fondo 
grosso e semplice della superbia 
prima e poi della disperazione 
del re longobardo, Così come 
il gioco più complesso della re- 
citazione di Carlo d’Angelo ha 
chiarito la più complessa par- 
tita del gran Carlo. 

Se quel che precede è vero, 
nulla di più ingiusto, e anche 
di più facile, che paragonare 
lo spettacolo di Gassman a 
un’opera in musica senza can- 
tanti. Qualcuno lo andava di- 
cendo l’altra sera durante l’in- 
tervallo. Sono battute piacevoli 


dette per piacere lì per lì. Se 
qualcosa non c’è in questo ” A- 
delchi” di Gassman è proprio 
l'abbandono indiscriminato al- 
l'onda della melodia, e il turgo- 
re, l’'impeto approssimativi del 
melodramma, Dei punti potran- 
no piacere di più e altri meno 
o non piacere affatto, e io dirò 
cra che cosa non m'è piaciuto, 
ma nessuno vorrà negare che 
quella di Gassman è un'edizione 
rigorosa, meditata e critica di 
un’opera tra le più difficili ‘e 
problematiche della nostra poe- 
sia di teatro. Persino la deci- 
sione presa da Gassman d’asse- 
gnarsi la declamazione dei due 
cori celeberrimi, non°è un ripie- 
go o un sopruso di mattatore, 
ma si giustifica criticamente. 
Adelchi può farsi l’eco della 
sventura del « volgo che nome 
non ha» perchè egli ha co- 
scienza dell’ingiustizia che gli è 
usata al punto da proporre al 
padre di dargli un nome asso- 
ciandolo alla dignità e alle re- 
sponsabilità della vita pubblica. 
E Adelchi può farsi l’eco del 
dolore per la morte d’Ermen- 
garda perchè c’è qualcosa che 
unisce queste « due grandi ani- 
me della gente longobarda >», 
un presentimento comune, cltre 
che una comune gentilezza e 
malinconia. Ed è meditata e 
critica altresì la decisione di 
dar corpo a quelle che nel te- 
sto sono ombre appena accen- 
nate, e forse neppure ombre 
ma fantasmi e sfoghi lirici nei 
due cori: la miserabile plebe 
dei sottomessi italiani che noi 
vediamo errare quà e là nella 
penombra di fondo ai margini 
dello spettacolo e della storia e 
come la cattiva coscienza della 


I FILM 


IL NOSTRO AGENTE 
ALL'AVANA 


NA garbata satira del 
servizio segreto inglese, 
ricca di finissime trovate 
umoristiche: reclutato 
quasi contro la sua vo- 
lontà, un modesto vendi- 
tore di aspirapolvere met- 
te in subbuglio la rete di 
spionaggio internazionale 
intorno a una notizia da 
lui. completamente inven- 
tata. Noel Cowardy Ralph 
Richardson ed Ernie Ko- 
vaes cpeasierirgne con 
molto sue le parti 
a loro affidate (due stiliz- 
zati e ottusi funzionari 
inglesi, viziati da defor- 
mazione professionale, un 
grossolano capo di polizia 
cubana); ma Alec Guin- 
ness fa di più, costruisce 
intorno alla figura dell’a- 
gente un personaggio di 
stupefacente sottigliezza, 
un uomo grigio, neppur 
dotato di grande fanta- 
sia, pieno di malinconica 
rassegnazione per la par- 
te che è costretto a gio- 
care. 
@® PRODUZIONE: Kings- 
mead - TITOLO ORIGINA- 
LE: Our Man în Havana - 
REGISTA: Carol Reed - 
INTERPRETI: Alec Guin- 
ness, Maureen ©’ Hara, 
Noel Coward, Ralph RIi- 
chardson, Ernie Kovacs. 
E. R. 





storia, una delle invenzioni più 
patetiche e profonde della regia 
di Gassman, 

Così tutto ciò che è solo ac- 
cenno e immagini o effusione 
lirica o vita larvale nella tra- 
gedia di Manzoni, prende cor- 
po e spessore in questo ricco, 
vigoroso, turbolento spettacolo. 
E forse ne prende un po’ trop- 
po. Vi è qualcosa di più, l’eter- 
no di più dello spettacolo ita- 
liano, nelle scene pur così den- 
se e sapienti di Damiani, qual- 
cosa di più nelle musiche, nei 
rumori, nell'’armamentario, nel 
bric a brac medievale, qualcosa 
di più nell’agitarsi o troppo 
scomposto o troppo scolastico 
dei personaggi minori che sono 
la parte meno felice dello spet- 
tacolo, Quel di più, quel voler 
dire tutto, fare tutto, costruire 
tutto e riempire ogni metro cu- 
bo del palcoscenico, forse è 
un’esca o un mezzo per rende- 
re più agevole il tirocinio tea- 
trale .al grosso pubblico che il 
TPI vuol attirare a sè, ma 
spesso è anche uno schermo tra 
la nostra immaginazione e i 
versi di Manzoni. 

DIRETTORE RESPONSABILE 

ARRIGO BENEDETTI 
STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 . Roma 





I° Espresso | LE CINQUE GIORNATE DI LISBONA 


dd 


Ad A 40 


ISBONA. Lords inglesi, aristocratici francesi, sarti, cantanti, miliardari e banchieri americani, 

attori d’ogni nazionalità sono intervenuti anche quest'anno alle cinque giornate del carnevale 
all’Estoril. Mancava soltanto Jayne Mansfield, che all’ultimo momento ha dovuto rinunciare a par- 
tire, per un fastidioso foruncolo sul naso. Al grande ballo del martedì grasso, che ha chiuso il car- 
nevale, tutto era rigidamente blu: dalle decorazioni della sala, alle toilettes e ai gioielli delle don- 
ne, agli smoking degli uomini. Solo Annamaria Pierangeli (nella foto qui sotto) indossava un 
abito di pizzo rosa antico. In alto: L’attrice francese Odile Versois e l’industriale portoghese Ma- 
nuel Tocildo. A destra: Fernandel durante la cena del martedì grasso. L’attore, eletto re del carne- 
vale, ha inaugurato la sfilata di carri e ballato per cinque notti senza dar segni di stanchezza. 
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